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DISTENSIONE 
PER 
SARATOGA 
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L a fugace visita del Presidente Nixon ha lasciato negli 
aml:iienti responsabili, così mi è parso, una scia di delu

~ione e d'imbarazzo. Direi tuttavia che è stata di singolare 
utilità politica. Non sono così discolo da mettere tra i mo
tivi di compiacimento l'occasione fornita ai nostri guerri
glieri di grandi manovre in ordine sparso ed alle « forze 
déll'ordinc » di capacità, d'indiscriminata pesantezza, di con
troguerriglia preventiva. Ed accenno soltanto alla interessan
te esemplificazione di una ben organizzata e veloce randon
née tra clienti di tutto riguardo di un grande chief executive 
seguito dai suoi bravi contenitori a schedario col computer 
che legge all'istante l'essenziale della storia del cliente, quel
lo che il capo deve sapere della sua politica e del suo barca
menarsi mediterraneo, che cosa deve pensare dei socialisti 
e quanto conta Longo, il tutto aggraziato da qualche oppor
tuna citazione di gusto californiano, ed integrato dalla lista 
dei complimenti di obbligo e di convenienza. 

Insisto invece nel sottolineare l'istruttivo interesse poli
tico che in un momento così critico e tipico ha per noi la 
rivelazione diretta, e certamente franca, della strategia medi
terranea maturata in questa fase della politica di Nixon, nel 
quadro di quella rielaborazione globale degli obiettivi mon
diali della potenza americana cui egli sembra si sia dedicato 
con impegno. 

Non è quest~ Il luogo di discuterne in relazione ai molti 
interrogativi di varia scadenza posti all'avvenire di tutto il 
mondo dalla politica americana, ma è certamente necessario 
valutare con spirito di realismo, alieno cioè dalla polemica 
facile, le prese di posizione operative che Washington assu
me in questo settore già così drammatico ieri, ed oggi dopo 
la tragica scomparsa di Nasser così esposto ai pericoli d'in
candescenti sorprese. 

Anche fuori del mondo diplomatico, le esitazioni che 
avevano preceduto la decisione del viaggio indicavano un 
movente determinato della cui opportunità si poteva dubi
tare. In tempi ormai lontani usavano le passeggiate navali 
delle grandi potenze per ammonire i vassalli ribelli: e così 
fece ad Alessandria la flotta inglese ai tempi di Arabì Pascià. 
Oggi siamo in tempi di proclamata distensione, ma con la 
Saratoga sotto il tavolo. Dunque una dimostrazione puntuale 
di presenza e di potenza, col suo clou nelle manovre della 
formidabile VI flotta. La morte di Nasser ha fatto rinuncia
re all'ammonitore spettacolo ma il fatto solo di averlo pro
gettato in un momento come questo denuncia la disinvolta 
spregiudicatezza propria di tutte le politiche imperialiste che 
debbono dare dimostrazioni di potenza. 

Auguriamo che Nixon ci risparmi educatamente una im
provvisata visita ai colonnelli di Atene, per fare da pendant 
alla visita a Franco, l'altro caposaldo della politica atlantica 
nel Mediterraneo. Ora ci aggiunge la visita a Tito. Molte 
cose sono possibili in una vita politica così densa di finzioni 
t di compromessi, ma questa visita in un momento così in
felice sarebbe stato davvero meglio fosse stata risparmiata. 



~.ul P~nte di comando della Saratoga Nixon, benevolo e 
f istens1vo, avendo a riprova il piano Rogers, chiama a con
ronto tutti i possibili guastafeste del Mediterraneo. Deve 
~lmplet~re la risposta ritardata per la invasione della Ceco

Jvacch1a; ed ora fornisce dunque anche a Belgrado questa 
so enn~ e personale testimonianza di garanzia militare. A 
tluale interlocutore lontano è diretta que!.ta lezione? Alla 

Otta sovietica, discesa nelle sacre e vietate acque del Medi
~;~neo. Anche senza le lezioni insistenti del bravo sen. 
. dr:a. primo ad enunciare il nuovo corso della politica 
mt:rn~1onale introdotto da questa inaudita violazione degli 
a_ntic

1
h1 equilibri, avremmo tutti capito che è la flotta sovie

tica a colpevole di questa dimostrazione di presenza medi· terranea. 

b Vi fu una volta un tale che disse che « la pace è all'omA.t delle ~pade •. (L'untorello di Predappio venne dopo). 
~eno sei volte nelle sue giornate italiane Nixon ha tenuto 

aJipeter: che _la .potenza americana è per il mondo occiden
t e, per d cos1detto mondo libero (dittatori compresi) l'unik gar~nzia di pace. Di malumore come siamo, ci verrebbe il tth ai gomiti a scandalizzarci dei discorsi di Nixon: ormai 
:uic : l~ _forza proletaria, senza il permesso di Marx, finisce 
in n11ss1lt, buoni al caso per altre teste proletarie. Se mai 
vorrei modestamente avvertire i suoi consiglieri che non 
resterebbe nei limiti di conversazioni fra sordi un Nixon 
:eno .&rezzo, meno facilone, più consapevole della forza ed 
~f~sione dc:lla reazione popolare ai fasti imperialisti della 

Ittca americana in Asia, in Europa, in America. 
d' Ma a Roma il discorso sulJa presenza americana nel Me
itltUrraneo investiva come interlocutore diretto . la politica 
~ ana. Un problema militare atlantico nel continente euro
d' ~.ora non ha ragioni d'essere; sorge il problema politico 
t~ ivergenze. autonomistiche dei paesi europei . Ma è presen
tane pesa~t~ il.problema del controllo militare del Mediter
rn eo. Voi italiani dovete intendere che è sempre sostanzial
fl~nte un~ stesso problema, anche se sta all'ancora della VI 
di tta. Voi, se atlantici, in quanto atlantici, dovete procedere 

conse~a ed in appoggio di questa politica. 
llla Sutl Plano della marina militare, sotto l'incontrollato 
to nte. o ~ATO, questa unità operativa deve aver procedu
as~ ~ &1~?1care dagli indizi, oltre che dalle notizie pubbliche, 
sapa1. piu ampiamente di quanto il Parlamento italiano pia 

~ ner Sul piano della politica italiana, facciamo grazia dei ge
circosi corteggiamenti e delle banalità di obbligo in queste 
e.o ostanze, rilevando pur sempre in alcune affermazioni, 
'l.iorne fuelle del Presidente Saragat, la assenza di una distin
la ne . ?ndamentale come quella tra il popolo americano e 
di P<>h:1~ ~cl suo governo. E come indicazioni di autonomia 
10 P<>sihion~ ~ di giudizio, sembra preferibile far conto piut
ta::o c e d~ mdiscrezioni giornalistiche di malsicura interpre
ve ton~, dei trasferimenti d'interesse della politica italiana, 
zionuu da Colombo e da Moro, verso l'ONU, verso la costru-

ne europea, anche se concepita sempre in termini centri
~ 
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sti, ed una intelligenza meno chiusa e restrittiva del proble
ma palestinese. Sarebbero interessanti indicazioni chiare sul-
1& posizione presa nei riguardi della sicurezza europea, intesa 
in funzione non subalterna dei benevoli accordi distensivi 
tra i due blocchi. 

Nessuna meraviglia se il rapido incontro romano si chiu
de con la solita nebbia equivoca delle assicurazione conven
zionali, come anche è avvenuto per l'incontro vaticano. E' 
facilmente immaginabile che i temi del discorso col Papa 
siano stati meno generici di quanto risulti dal comunicato 
americano. Occorre solo aggiungere che se il Presidente è 
stato sincero dichiarandosi profondamente soddisfatto del 
colloquio, saranno preoccupati i cattolici democratici che 
sia mancato qualche invito e qualche monito concreto,- anche 
a proposito del Terzo Mondo. 

Mentre Nlxon crede di poter attendere anche la Cina ad 
un futuro appuntamento distensivo, rinnova con il Giappo
ne il tratato di mutua assistenza che considera aree coperte 
dallo stesso impegno anche il Sud-Corea e Formosa. Una 
strategia globale di potenza deve esser valutata nel suo in
sieme, e non si può avallare a Napoli il piano che offende in 
altre parti del mondo. L'utilità della visita è stata dunque 
questa, di aver riproposto, in termini divenuti ormai drasti
ci, come discriminante di una politica italiana di sinistra il 
problema della piena autonomia della politica internazionale. 

E' stata una meritata fortuna per i socialisti italiani la 
partecipazione di Manca al comizio che voleva dire a Nixon: 
« non contare su di noi ~. E magari i socialisti avessero po
tuto dargli la interpretazione di una protesta contro una ille
gittima in.terpretazione dell'alleanza altantica. 

Ma è apparso ancora insolubile, almeno nella prospetti· 
va vicina, l'equivoco che stringe la politica italiana. Un mo
desto campionamento delle proteste di destra conferma la 
incapacità della Democrazia Cristiana ad una scelta che por
ti, ad esempio, al famoso governo a due. Ed a costo di tor
nare a dispiacere agli amici di sinistra, mi lascino pur tutta
via ripetere come sia nell'interesse generale del paese che 
una formazione governativa come questa, pure con le sue 
interne precarietà, possa portare avanti m termini fattivi e 
concreti l'assestamento economico e l'avvio di alcune 
tiforme. 

E resta sempre aperto il problema di una più ampia si
nistra, che non si forma al di là dei confini con il partito 
comunista se non con l'accordo imposto dalla pressione di 
base su attuali e concrete scelte discriminanti, non interpre
tate da sbandieramenti rivoluzionari di corto respiro ma 
tradotte in obiettivi vicini di potere operaio, di controllo 
effettivo della politica economica, indispensabili basi di 
nuove strutture sociali. E' il problema delle forze ancora 
sane capaci di reagire alla disgregazione progressiva ed or
mai inquietante di una società capace d'interessarsi seria
mente solo del campionato di serie A. 

FERRUCCIO PARAI • 
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IL CASO VALPREDA 

I SOLITI 
IGNOTI 
Dopo la requisitoria di Occorsio gli imputati si awiano al pro
cesso senza una sola accusa documentata, e mandanti ignoti. 

Q uesto libro giallo è inconsueto, 
editore è il tribunale di Roma, 

llutore il pubblico ministero Occorsio. 
Le sue duecento cnrtelle dattiloscritte 
mo~trano una struttura narrativa anor
male: gli assassini si cononosco fin dal
la prima pagina, e nelle rimanenti si 
fa di tutto per convincere il lettore che 
in fin dei conti non sono loro. In real
tà il dubbio è rimasto fino all'ultimo: 
che il pubblico ministero tiri fuori 
qualche carta segreta? Possibile che si 
accontenti di quello straccio di ele
menti cervellotici resi noti dalla stam
pa? Ma depositando il testo della re
quisitoria Occorsio ha fugato ogni dub
bio: a istruttoria conclusa, l'accusa 
n<m possiede alcuna prova, e nemme
no un indizio serio; si avvia al pro
cesso a mani vuote e con una grande, 
incomprensibile sicurezza. 

Una sola variante nell'intelaiatura 
della requisitoria: l'elenco degli im
putati maggiori e minori è chiuso da 
Stefano Delle Chiaie, il capobanda fa
scista accusato di testimonianza reti
cente; e Delle Chiaie è il sostegno mag
giore delle ipotesi sul doppio gioco 
di Merlino, che sarebbe la mente del-
1 'organizzazione criminale. Un elemento 
estemporaneo che ha tutta l'aria di 
una pezza aggiunta all'ultimo per ta
citare certa critica di sinistra. 

Eppure la trappola è evidente e, an
che se l'ipote"i della congiura fascista 
può è~ser vera, non si può dar credi
t0 a una istruttoria e una requisitoria 
che non riescono a passare dal terre
no più sfrenatamente indiziario a quel
lo dei fatti dimostrati. Gli atti della 
istruttoria non giustificano la matrice 
dì destra. Gli inquirenti hanno puntato 
fin dal primo momento sull'estrema 
sinistra, sia pure irregolare, e non han
no mai esaminato seriamente un'ipo
tesi alternativa. Si è trattato è sta
to detto - di una intuizione imme
diata. Scorrete infatti l'elenco degli 
imputati: Valpreda arrestato il 15 di
cembre; Merlino arrestato il 12; Bor
ghese il 14; Mander il 14; Bagnoli il 
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1 7; Gargamelli il 15. Ali 'ultimo mo 
mento, in coda all'elenco, appare il 
nome del «Caccola ». E la stampa pro
gressista torna ai toni prudenti della 
prima fase delle indagini, ai dubbi, al
le ipotesi timide, alle rispettose osser
vazioni. Non si ha il coraggio di dire 
che l'istruttoria non dimostra niente, 
né la matrice di destra né quella cosid
detta di sinistra, e che se il processo si 
svolgerà regolarmente gli imputati do
vtanno essere liberati di corsa. 

Occorsio parla continuamente di pro
ve, ma nelle sue duecento cartelle non 
c'è neanche l'odore di una prova, e 
quando si avventura sul terreno della 
logica sono guai. Le indagini - scri
ve - «Si avvalgono di alcune emer
genze evidenti fin dalla prima ora». 
Quali? L'unica, banale e superficiale, 
è che i luoghi colpiti sono « simboli 
della società tradizionale ». Ed esclu
de così a priori la mascheratura volon
taria degli obiettivi politici, o ignora 
cht· contro la società attuale lottano 
anche gruppi di potere reazionari e 
che qualunque azione terroristica, di 
destra o di sinistra, non può non col
pire simboli della società attuale. E' 
ur caso che, riguardo alla matrice del· 
le bombe, gli inquirenti abbiano tra· 
scurato il contesto politico in cui si 
sono inserite? In ogni modo, afferma 
Occorsio, le indagini sono state indi
rizzate sia a destra che a sinistra: co
m'è che si arriva allora al « 22 mar
zi) »? La requisitoria non lo spiega. E 
non spiega neanche perché sia stato 
fermato Pinelli e perché l'anarchico sia 
stato messo in relazione, dalla polizia 
milanese, con Valpreda. Pinelli, dice 
il pubblico ministero, non c'entrava 
per niente, e non si accorge della fossa 
che questa ammissione gli scava sotto 
i piedi togliendo l'ultimo briciolo di 
ctedibilità al mondo in cui è stata con
dotta fin d11ll'inizio l'istruttoria. 

In assenza di elementi seri di prova, 
non restano che la testimonianza forte
mente inquinata del tassista (gli sono 

stati mostrati prima un identikit e poi 
una foto di Valpreda), la deposizione 
ultrasospetta e ritardata del poliziot· 
to-spia, e il cumulo interminabile di 
chiacchiere incendiarie dei ragazzini 
del « 22 marzo ». Il quadro è alluci
n~nte: non c'è niente che rientri in un 
disegno logico (esempio: perché Val
p1 eda si sarebbe precostituito un alibi 
milanese con i suoi parenti e l'avreblx 
poi distrutto da sè con un viaggio-lam
po a Roma?) e tutto diventa ispiega
bilmente prova « manifesta ». Cosl lo 
indirizzo anarcoide del « 22 marzo», 
rosl il « pacco cilindrico » che sareblx 
stato visto in mano a Valpreda il 15 
novembre: «manifestamente contenen
t..' un ordigno esplosivo», afferma con 
candida convinzione Occorsio. E per-
ché? I 

Occorsio è maestro nel tratteggiare 
con insospettata fantasia le figure degli 
imputati e le loro tendenze « rivolu
zionarie»: è come ritrovarsi di colpo 
di fronte a un fumettone ottocentesco, 
cc•n l'anarchismo presentato in chiave 
si.nguinaria e criminale, e in 6n dei 
conti decisamente parodistica. Tipico 
il ritratto psicologico del maggiore im 
putato: « Valpreda appaga la sua esi
'>tcnza solo nelle " bombe ", la " cli
ni.mite " e il " sangue " ». E per Mer
lino, il ruolo di doppiogiochista viene 
giusti6rnto con « la ricerca di emo
zk,ni sempre più violente ». Un insul
s > e infantile opuscolo dalla chiusa fi
kdrammatica - «Tremate borghesi! 
Rhvachol è risorto! » - secondo Oc
c<.rsio «preannuncia la strage di piaz-
11 Fontana »... Stranamente non ven
gc·no assunti come elementi indiretti 
di prova le bestemmie che quelli de! 
" 22 marzo» seminavano nelle bettole. 

Quando cl si mette su questa strada 
s1 arriva fatalmente alla negazione del-
1.t logica, e le incongruenze dell'istrut· 
toria, i fatti inspiegabili o semplice· 
mente assurdi diventano altrettant:! 
prove a carico degli imputati. Esem
pio, il viaggio in · taxi: possibile che 
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\~al preda abbia preso il taxi di Rolan
?1 per risparmiare 18 metri? « Sterile 
mterrogativo », risponde Occorsio, in 
ogni caso « si trattò di un passeggero 
particolare», ma potrebbe anche esse
r. stato un errore dell'attentatore. Un 
enore da niente, che dopotutto fa a 
~ugni con il giudizio espresso più avan
ti « Valpreda sa operare con f reddez
ZH e coerenza in vista dei suoi obietti
vi ». E vedete subito questo anarchico 
freddo e c0crente rincantucciato sul 
taxi alle spalle del povero Rolandi, la 
voce chiaramente contraffatta - «ba
ritonale•, dice la requisitoria - e lo 
?L-chio sfuggente, una bandiera nera 
u1 mano e stretta al cuore la borsa col 
botto, recitare alla perfezione la parte 
df ll'attentatore. La requisitoria non 
dice, ma è facilmente intuibile, che con 
la bocca imitava il ticchettio del timer: 
a scanso di equivoci. 

Ma i mandanti? Com'è che si ignora 
tl.tto suoi mandanti? « Ignoti - pre
c1i.a giudiziosamente Occorsio - piut
tosto che mandanti ,. . E il discorso f! 
chiuso. Per il pubblico ministero, in
f~!tti, c'è poco da investigare in mate
ria: quello del 12 dicembre è « un de
litto gratuito », gli attentati « sono ma
nifestamente frutto di un calcolo mio
pe e approssimativo e non sono stati 
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accompagnati da azioni in qualche mo
do dirette ad attaccare le istituzioni 
dello stato ». Forse, quando si cerca 
la spiegazione del perché l'accusa ab
bin messo quell'insospettato cappello 
neofascista alle bombe, è in queste fra
si che si trova la risposta: un'angola
zione illuminante dell'uso politico che 
il potere ha fatto degli attentati e del
l'istruttoria. Da un punto di vista con
servatore non è cambiato niente dopo 
gl~ attentati, le istituzioni non sono ca
dute, c'è stato solo uno spostamento 
a destra dell'asse politico. Occorsio 
JkrciÒ ha ragione quando afferma che 
le bombe, nella sostanza, non sono ser
vite all'estrema destra: sono servite al 
«centro». \fa dovrebbe rispondere 
a un'altra domanda: se ai funerali delle 
v;ttime - che dovevano ripetere in 
g1 ande quelli di Annarumma - non 
fossero scesi in piazza cinquantamila 
operai milanesi, sicuro che non ci sa
rtrbe stata nessuna iniziativa eversiva 
<h destra? 

Ma Occorsio non pùò rispondere. 
Occorsio è un magistrato per bene, mi
e L uno sconsiderato come Marrone: 
p<.1 dirla in breve, non s'interessa di 
politica. Per questo sente il bisogno, 
aJla fine, di dire il fatto suo a Marro
ne, appunto, magistrato incriminato per 

v. sab•tlni 

a•1er ragionato marxianamente cli giu
stizia. «Una cosa - scrive Occorsio 
- va detta a tranquillità dei cittadini: 
la Magistratura italiana non è serva nè 
di altri poteri nè di idee guida ». Pa· 
tt' proprio che il pubblico ministero 
stavolta abbia peccato di eccesso di 
zelo: perché si può essere liberi di re
stare abbarbicati a una interpretazione 
semplicista e astorica di Montesquieu 
snltando gran parte della cultura giu
ridica contemporanea; ma appare meno 
giustificabile entrare in polemica di
l'etta, in un documento d'ufficio, con 
un collega incriminato in base a una 
norma illiberale. Se non ricordiamo 
male, Occorsio si dimise dall'Associa
zione nazionale magistrati per le criti
che rivoltegli da alcuni colleghi in me
rito al caso Tolin; ma oggi non esita 
a entrare in polemica su un processo 
in corso. Cosl, proprio nel momento 
i11 cui tenta la teorizzazione della obiet
tività del magistrato e tenta di porsi 
al di sopra di tutto e di tutti, mostra 
la corda, vale a dire la scarsa serenità 
con cui ha condotto le indagini. L'at
tuale requisitoria è il prodotto tipico e 
inevitabile dell'ideologia di questo 
« magistrato modello ». 

MARIO SIGNORINO • 
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un happening per nixon 
A chi gll chiedeva perché non 

si occupasse mai, nei suoj scritti, 
di Richard Nixon, Norman Mailer ri
spose che nessuno aveva mai sentito 
esprimere da Nixon qualcosa di interes
sante; Nixon, secondo Mailer, era riso
luto a non diventare interessante. Fat
to è che Nixon non riesce a calamita
re neppure quel minimo di « interes
s ; • che inerisce costituzionalmente a 
u11 leader politico. Altro che « applau
so dei romani i.. A via della Concilia
zione, dove ha fatto il suo « numero » 
c'era solo qualche comparsa, e poli
zie varie in tenuta di gala e in borghe
se: le immagini fornite dalla televisio
ne lo hanno documentato in modo 
ii.uppugnabile. Chissà chi le ha sugge
rit~ a quel tale del Comere della sera 
le menzogn,. sulla « folla di circa due
mila persone • che avrebbe acclama
to Nixon « con la ~pontaneità ed il ca
l<'rc con cui - come ha commentato 
u11 giornalista americano presente alla 
sc.c.na - si saluta un vecchio amico » 
E ci fa rabbia che mentre questo gior
n::lista firmava tali menzogne un nostro 
amico, un assistente universitario, da 
qualche parte, ma non certo lontano 
dalle '>ituazioni vive della giornata di 
i<'ri, stentasse a respirare: lo avevano 
p1 eso la domenica sera a Largo Argen
rina, gli hanno sbattuto la testa contro 
u., cancello, lo hanno pestato collettiva
mente e poi, a freddo, con un colpo 
d; calcio di fucile gli hanno incrinato 
una costola. 

L'Unità riferisce oggi (martedl 29) 
altre violenze e soverchierie poliziesche. 
Ripara cosl, almeno in parte, alla pau
rosa gaffe del giorno prima quango 
della manifestazione studentesca si da
va un resoconto minimo e denigrato
rio; riservandole uno spazio inferiore 
alla notizia (apparsa sulla stessa pagi
na) di un agricoltore siciliano disarcio
n::.to dal proprio mulo, imbizzarritosi 
per il passaggio di un aereo. Quella 
gaffe non era certo casuale; segnava 
il punto di massima rottura tra i grup, 
pi extra-parlamentari e il PCI in que
st.. congiuntura politica. Vediamo di 
riassumere brevissimamente i fatti. 

All'Università un Comitato (di cui 
fanno parte Potere Operaio, Il Manz 
/esto, Sinistra leninista, Unità operaia 
e altri) assume l'iniziativa politica in 
oa:asione della venuta di Nixon. Il pre
st.pposto comune ai vari gruppi che 
c0mpongono il Comitato è il seguente. 
Non siamo più nella fase del « movi
mento » rigoglioso e possente, tale da 
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poter pesare sulla bilancia politica in 
quanto assieme sociale organizzato (sia 
pur su parole d'ordine anticapitalisti
che e antirevisioniste: che è poi la ipo
ttsi del Movimento studentesco della 
Statale di Milano). Siamo invece nella 
fase della « costruzione » politico-orga
nizzativa; e ciò comporta una sigla pre
cisa, una piattaforma politica non 
estemporanea, un preciso discrimine 
nei confronti del PCI e delle altre for
mazioni politiche istituzionali della si
ni5tra. Per quanto riguarda poi speci6 
ctimente il Medio Oriente, a segnare la 
« distanza » dal PCI c'è il giudizio, or· 
mai inequivocabile (cfr. da ultimo 
Ahmad El Kodsy, Nazionalismo e lot-
1.T di classe nel mondo arabo, su 
Monthly Review n. 9, 1970), sul gio
Cl• politico dell'URSS; sul fatto che 
b linea politica del PCI, pur con in
teressanti contraddizioni e tensioni in
terne, resterebbe nel quadro della 
« coesistenza pacifica ». Portato natu
rale di questa impostazione di ba
S<' è un'aperta dichiarazione di ostilità 
al PCI nel manifesto murale affisso sui 
muri di Roma or è una settimana. Il 
PCI risponde con un violento corsivo 
sull'Unità, il cui titolo è di per sè indi
cativo, Quelli che sparano alle spalle 

Per sabato 27 viene dunque deciso 
di non andare in piazza, là dove già 
agisce il PCI, e si ripiega su un teach· 
in all'Università. Da questa posizione 
si dissocia il Collettivo di Lettere, grup
po che, sia pur con contraddizioni e 
reticenze, cerca di portare a Roma una 
linea analoga a quella della Statale di 
Milano. Questo gruppo diffonde un 
\•olantino in cui si accusa il Comitato di 
voler strumentalizzare la Resistenza pa
lestinese a fini di crescita ·interna dci 
vari « gruppi ». 

li corteo organizzato dalle Federa
zioni giovanili del PCI, del PSIUP e 
de] PSI presenta un aspetto estrema
mente interessante. Contrariamente al
i'« era del Vietnam», quando i c~rtei 
comunisti si differenziavano dai cortei 
gauchistes perché invocavano « la pa, 
ce i. (e non « la vittoria del Fln »). il 
corteo di sabato - fermi restando i 
limiti di partenza· primo fra tutti lo 
essersi accordato per farlo in assenza 
di Nixon - è un corteo «d'attacco»; 
dove vengono scandite (e non solo dal
b gioventù intellettuale, come è tipico 
dei cortei studenteschi) parole d'ordi
ne come « Al Fatah vincerà ». Durante 
il comizio però Berlinguer attacca vivis-

simamente i gauchistes. Rivoluzionario 
non è, egli dice, chi rompe una vetrina, 
ma chi costruisce una prospettiva poli
tica e su quella chiama a raccolta. Lo 
stesso giorno l'Unità pubblica un cor
sivo durissimo, Teppismo e provoca
zione. Vi si parla di « ignoti teppisti » 
(riferendosi ai danneggiamenti di mac
chine americane avvenuti la notte pre
cedente), ri « parodia della guerriglia», 
d: « gruppi sedicenti di sinistra » e vi 
s1 mette all'ordine del giorno « l'isola
mento dei provocatori». Che il PCI 
sia tornato alla strategia, a suo tempo 
perorata da alcuni suoi leaders, del 
« battere su due fronti », il che vuol 
dire, come tutti sanno, del battere so
piattutto « a sinistra »? 

Vediamo intanto qual è stato il bi
lancio delle manifestazioni « extra-par
lamentari » di domenica e lunedl, pe
raltro molto più affollate di quanto al
cuni resoconti lascino intendere (ed è 
sintomatico, a questo proposito, che il 
resoconto del Giorno non si differenzi, 
SC•!itanzialmente, da quello di un qual
siasi giornale di estrema destra). Ab
biamo rotto le vetrine di qualche par
rucchiere, commenta stizzosamente un 
compagno. Si è trattato di un happe
ning politico, fa un altro. Il bilancio 
complessivo è, in altre parole, negati
vo Lo è, ad esempio, sul piano dei rap
porti fra i gruppi, dove prevale anco
r..\ la lotta, ridicola e infruttuosa, per 
il sottogoverno «minoritario». Lo è 
su! piano del dibattito politico gene
rale, cui i gruppi rischiano di portare 
elementi di giudizio e di analisi sem
pre più cristallizzati. Si potrebbe par
lcre di isolamento. Isolamento « eroi
co »? I compagni sanno benissimo che 
neppure l'eroismo è campato in aria, 
e come esso sia invece un fatto sociale: 
che abbisogna di un consenso generale, 
di motivazioni autentiche, che corri
sponde a un momento di tensione 
complessiva in cui bisogna andare a 
fondo con tutti i rischi del caso. L'at
tuale scena politica consentiva e auto
rizzava la falsa risolutezza di quel tipo 
di manifestazioni? Ne dubitiamo. Da 
cui lo spaesamento, i gesti gratuiti. A 
ull certo punto ieri, mentre stavamo, 
incerti sul da farsi, a un croccicchio, 
ecco un automobilista che vuole for
zare il « blocco ». Scambi di parole 
forti. Quello esce dalla vettura e dice: 
i0 ho avuto un morto alle Fosse Ar
deatine. Gelo generale. 

GIAMPIERO MUGHINI • 



IL CONSIGLIO 
DI ARICCIA 

J I Conslgllo generale della CGIL 
si è svolto, sabato e domenica 25 

e 26 settembre, in una atmosfera appa· 
rentemente distratta e disattenta. Tan· 
to c~e un gruppo di frequentatori dei 
corsi della scuola sindacale di Ariccia , 
dove ha avuto luogo l'assemblea, aven 
dc• assistito ai lavori come osservatori , 
ha ritenuto di dover criticare con una 
lettera alla presidenza questa disatten
zione come un pessimo esempio di de
mocrazia sindacale. E tuttavia nel cor
so del dibattito si sono intrecciati tutti 
i nodi, i problemi, le contraddizioni che 
coinvolgono e investono in questo mo
mento il sindacato: presenti n~l sa· 
luto di Foa, nella risposta di Lama. 
nella relazione introduttiva, sono sta· 
ti ripresi e approfonditi durante tutto 
k, svolgimento dei lavori con un ven
t&glio di preoc<.."Upazioni e di orienta· 
me-nti che non ha nociuto alla rag· 
giunta convergenza finale anche se sten
t 1 a tradursi in una precisa ed efficace 
linea politica. La nostra impressione di 
o~servatori è quindi diversa dal giudi
zio de.gli allievi della scuola sindacale 
presenti al dibattito. Dietro la disatten· 
z~one dei consiglieri e la loro distra· 
z1one c'era forse ancora in qualche mi
sura la mentalità di chi è abituato alfa 
delega, ma c'era soprattutto la consa
Pt-volezza di questi problemi e di que
su. contraddizioni e che agli uni e alle 
altre il dibattito avrebbe potuto dare 
sc.ltanto una risposta provvisoria e in
tt:rlocutoria. 

T aie è senza dubbio la decisione di 
riprendere l'agitazione per le riforme 
su scala nv.ionale, che interrompe un 
Ptriodo di pausa e d'indecisione nel
l'iniziativa sindacale e nei rapporti con 
il governo e che la CGIL ha potuto 
p1endere soltanto a prezzo di non in
differenti frizioni con le altre due con
federazioni. 

Il primo problema che si è posto al 
Ccnsiglio generale è stato infatti quel_. 
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lo dell'impasse che caratterizza o~gi il 
processo di unità sindacale e di cui il 
dissenso sullo sciopero dcl 2 ottobre 
è soltanto un aspetto e una conseguen
z.:. Una delle preoccupazioni dominan
ti del consiglio e di tutti coloro che 
sono intervenuti nel dibattito è stata 
quella di chiarire che la decisione uni
h.1terale della CGIL non intende costi
tuire un•l frattura con le altre confede · 
r~zioni. Nella sua replica Lama ha re
spinto il tentativo degli avversari del 
sindacato d'innestare sul dissenso con
tingente una frattura più profonda ri
guardante lo stesso processo unitario 
e le stesse condizioni dell'unità. « Per 
noi questo dissenso -- ha detto -
su cui invitiamo i lavoratori a pronun
ciarsi, non scalfisce minimamente le 
m:lte irreversibili che abbiamo fatto». 
L<· parole di Lama indicano una scelta 
d• comportamento della CGIL e sono 
contemporaneamente un invito e un 
a\ vertimento alle altre confederazioni a 
ncn commettere esse questo errore e a 
non drammatizzare questo episodio. 
S.:rà possibile? Lo stesso Lama, nella 
sua relazione introduttiva aveva avuto 
parole molto chiare sugli ostacoli e i 
rullenrnmenti incontrati dal processo 
unitario ( « le difficoltà ci sono e se
ri:· •) « quando ci si allontana dalla 
fobbrica per arrivare ai vertici sinda
cali » e non aveva potuto evitare di da
re un giudizio preciso sulla situazione 
dc-Ile altre Jue confederazioni: la UIL 
« Jominata da correnti partitiche » e 
che tende « a trasferire sugli altri que
stt· sue difficoltà bloccando il processo 
unitario » la CISL, in cui « tende di 
volta in volta a ripresentarsi » il coo
f1onto fra due diverse linee politiche, 
ma « più spesso con effetti frenanti che 
con uno sbocco chiaro circa le inten
zicmi per il futuro ». Questa doppia 
pteoccupazione della CGIL si è espres
s;i forse con ancora maggiore chiarez
Z;l nell'intervento di Boni, l'oratore 
che ha più insistito sulla necessità di 
superare « con ogni sforzo » il dissen
so con le altre confederazioni « perché 
non incida sulla crescita reale del mo
vimento unitario », ma che, quando ha 
aflrontato il problema dei tempi e dei 
contenuti dell'unità ha sentito il biso
gno di avvertire che questa non può 
essere il risultato di un « processo in
dolore » ( « l'unita ha detto testual
mente - si fa con chi ci sta»). In ma
niera più esplicita Gastone Sciavi ha 
preso di petto il problema della cor
rente socialdemocratica che condizio
na oggi più che mai l'UIL. 

Non sono mancate conseguenze con
crete nella definizione della linea po
litica: la più rilevante mi sembra la 
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scelta a favore dei delegati, eletti di- ciasse operaia; c'è il rischio di un iso
rettamente dai lavoratori, e. i cui con- lamento di alcune categorie e ZOf!e del 
sigli sono destinati a sostituire gra- movimento operaio dal resto della 
dualmente le commissioni interne. Ri- classe· c'è il rischio infine che lo stato 
spetto a questo nuovo fenomeno che di riv~lta delle popolazioni meridionali 
aveva caratterizzato l'autunno caldo, -;ia, per la mancanza di una strategia 
lr confederazioni (ed anche la CGIL) unitaria, egemonizzato da forze di de
avevano manifestato nel passato inccr- :.trii, qualunquiste o dichiaratamente 
tezze e diffidenze. Oegi la CGIL, nelh f. ~ciste ( « Reggio Calabria è un cam
sua grande maggioranza, appare inve- panello d'allarme» ha detto il segre
cc orientata a favorire lo sviluppo dcl tario della Camera del lavoro di quella 
movimento dei delegati come struttu- città). 
r'.l portante sia dell'azione sindacale sia , Questi problemi hanno trovato 
del processo unitario. e~prec;sione in seno al consiglio quan-

A ben vedere si è trattato di deci- cl<• si è discusso dei contenuti e della 
sioni in qualche misura obbligate, im- c0nduzione delle trattative con il go
poste sia dalla pressione del movimen- vtrno: se portare avanti le trattative 
to operaio, sia dalle oggettive difficol- wn una unica vertenza generale, o di 
tà della situazione. Esse, da sole, non volta in volta con vertenze specifiche 
costituiscono una risposta agli altri, sui alcuni problemi che consentano un 
più gravi problemi, che pure il dibat- C(•nfronto conclusivo; se dare la priori
tito ha dovuto affrontare: la ripres1 tà ai problemi della casa e della sanità 
massiccia delle immigrazioni nelle cit- (.' portare avanti contemporaneamente i 
tà del nord con i « treni della speran- problemi dell'occupazione, dell'agricol
za » di nuovo affollati di braccianti e ti..ra, del Mezzogiorno. E non a caso 
d; contadini del Mezzogiorno; la furi l n1entre sulla prima scelta hanno insisti
operaia contro il rincaro del costo della w soprattutto dirigenti di alcune ca
vita e contro i provvedimenti del «de- tegorie industriali e alcuni dirigenci 
c1etone »; la sfiducia nella lotta per le confederali (Garavini, Cicchitto, Boni), 
riforme e la tendenza (e l'illusione) di hl !'ec0nda è stata proposta da dirigenti 
recuperare gli aumenti dei prezzi attra- di Camere del lavoro del meridione e 
vuso una nuova spinta salariale; la della categoria bracciantile. Ed è su 
tendenza ancora più grave a « moneti7.- ql:est<\ seconda che si è attestata la re
zare » in molte aziende conquiste nor- plica di Lama. 
mative fondamentali come quelle del- Ma l'altro tema continuamente evo
l'orario e dell'ambiente di lavoro; i cato dal dibattito, affrontato chiara
focolai di rivolta del Mezzogiorno, di mente in qualche intervento, quello da 
cu\ Reggio Calabria rappresenta soltao- cui derivano davvero i maggiori pro
to l'ultimo e più grave esempio; la mu blemi t! le maggiori difficoltà, è il rap
t~ta situazione politica con un governo porto con la situazione politica gene
(quello di Colombo) deciso a realiz- ralc del paese dopo la costituzione del 
zare, a differenza del precedente, al- govern0 Colombo, il rapporto con un 
cuoi programmi di intervento, ma da governo che a differenza dei precedenti 
cui è vano sperare riforme davvero in- sc-mbra avere una politica. Esiste una 
cisive; la difficoltà a precisare gli obiet- coerenza _ ha riconosciuto Lama -
tivi e soprattutto a trovare sbocchi ade fra misure anticongiunturali e misure dt 
guati alla lotta generale per le riforme. ii tervento previste sia per la politica 

e<.0oomica sia per le riforme. I sindaca
le assemblee che si svolgeranno il 2 ti respingono le une e le altre, respon
ottobre in tutte le fabbriche costitui- ~ono e ritengono inadeguata e insuffi
scono un necessario momento di con- dente questa coerenza che lega i diversi 
sultazione e di riflessione. Si tratta di a~petti della politica governativa. Ma 
dare un primo sbocco di lotta allo scon- dov'è l'alternativa politica? Rischiamo 
tento e alla esasperazione del movi- __ ha detto un oratore_ 0 di avere un 
mento operaio, di creare le condizioni movimento che si chiude all'interno 
per una pressione permanente sul go- dc.lle contraddizioni governative ave
verno, di delineare una strategia uni- re un movimento che rende più avu
taria della lotta di classe che abbia il te le contraddizioni del sistema ma è 
valore di un·a politica na.zionale e la poi costretto, di fronte alle minaccie 
capacità di stabilire un rapporto coe- autoritarie a alla forza degli interessi 
rente fra azione rivendicativa di cate- capitalistici, a ripiegare su posizioni di
goria e di azienda e lotta per le rifor- fensive. Ed è il problema che, con il 
me. C'è oggi - ed è emerso con chia suo discorso di congedo, Foa ha ripro-
1ezza nel dibattito - il rischio di uno posto non solo alla CGIL e ai sinda-
sbriciolamento della azione rivendica- d cati, ma a tutte le forze i sinistra. 
tiva e di una perdita di tensione gene-
rale sui grossi problemi comuni alla GIANFRANCO SPADACCIA • 



VITTORIO FOA 

PERCHE' 
lASCIO 
Il 
SINDACATO 
Pubblichiamo i l testo 
del discorso pronunciato 
da Foa il 25 settembre al 
consiglio generale della CGIL: 
la motivazione ulficiale del 
suo distacco dal sindacato. 

Vittorio Foa all'ullmo congreuo della CGIL 
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E tà e ragioni di salute mi hanno 
indotto a dimettermi da segreta

rio della CGIL. Si è amichevolmente 
osservato che l'età non si misura col 
numero degli anni. Resta il fatto che 
l'attenzione dovuta al merito che uno 
ha acquisito con molti anni di lavoro 
contraddice la cruda necessità di con
gedare chi è logorato. Solo rimedio 
utile per attenuare quella contraddizio
ne è la fissazione di un limite di età 
oggettivo, impersonale, oltre il quale 
si deve partire non per incapacità sog
gettiva, ma per norma. E in questo 
caso la norma vale se non vi sono ec
cezioni. Si è anche osservato che uno 
deve, per la causa, sopportare i ma
lnnni dell'età e una salute deteriorata. 
Ma se la salute ha poca importanza 
per i singoli, essa ne ha molta per la 
orgnnizzazione, soprattutto quando si 
uatta di quel logoramento tipico del 
lavoro sindacale che coinvolge il modo 
di lavorare, la calma e la necessaria ca
pacità di percezione dei particolari del 
mO\'imento, fuori degli schemi generici. 
A un certo punto bisogna decidersi e 
scegliere un lavoro più modesto, me
no responsabile e quindi meno lo
gorante. 

La dimissione dal mio incarico sin· 
dacale non comporterà perciò alcuna 
attenua:.done di imoej?no politico, che 
spero anzi di intensificare in formt! 
e modi opportuni. Quando valuuamo 
un impegno politico noi privilegiamo 
ancora troppo la figura del funziona.rio 
rispetto a quella del semplice mili
t?nte, l'ufficiale di carriera rispetto al
l'ufficiale di complemento. Pesa la mi
tdogia del « rivoluzionario di profes
siC'ne » , valida in periodi di estrema 
tensione sociale, non certo oggi che non 
c'è rivoluzione ma solo professione po
litica, funzione utile ma che comunque 
è solo uno dei modi di impegno. Per 
quel che mi riguarda personalmente, 
appartengo a un partito operaio, il 
PSIUP, e sarò ovviamente a sua di
sposizione dopo un periodo di neces
sario riposo e raccoglimento. 

La mia determinazione, maturata da 
tempo, è stata rafforzata dalla convin· 
zicne che nel sindacalismo italiano si 
è ormai chiusa una fase e che quella 
nuova che si è aperta, i cui connotati 
sono ancora sfumati, richiede forze più 
giovani e alacri, meno compromesse 
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PEHCHE' LASCIO 
IL SINDACATO 
con i metodi di lavoro del passato. Chi 
h:i vissuto, come mc, l'era dcl sindacato 
cinghia di trasmissione dei partiti e 
poi anche, con impegno, quella della 
lotta contro la cinghia di trasmissione 
non può dare un grande contributo in 
un periodo in cui la politica rientra 
con forza nel sindacato, non più dal-
1 'alto dci partiti bensl dal basso, dal 
movimento di resistenza operaia, e al 
ti:mpo stesso non si conclude nel sin
dacato ma ripropone, se non altro co
me esigenza, una dimensione nuova 
del partito, dello schieramento poli
tico della classe operaia. 

Nel movimento sindacale è oggi 
pt essantc la domanda politica sul rap
porto fra sindacato e ciclo economico, 
sul parallelismo ininterrotto tra espan
sione economica e espansione sindaca
le, come fra depressione economica e 
depressione sindacale. E' un paralleli
smo che esprime la dipendenza della 
azione sindacale dai meccanismi fon
damentali dell'economia capitalistica, 
o, come si dice, l'integrazione del sin
dacato nel sistema. In passato la bas
sa congiuntura è stata per lo più re
cepita dal sindacato come un dato na
turale cui occorreva adattarsi per op
portune iniziative contro la disoccupa
zione, contro le decurtazioni salariali, 
ccc. Ma la recessione del 1964 e ancor 
più le vicende in corso, proprio perché 
s0no state precedute da lotte molto 
avanzate, non sono più accettate passi
vamente dai lavoratori che dal succes
so padronale nel recuperare le conces
sioni strappate dalle lotte sono indotti 
a porsi problemi più alti, a mettere in 
discussione la struttura sociale. Basta 
vedere l'attnale rabbia operaia per la 
mancata o tardiva nostra risposta al 
decreto congiunturale dcl governo in 
a.rica. Si chiede allora al sindacato di 
dirigere non soltanto le lotte per mi
glioramenti economici e normativi, ma 
anche quelle contro la politica econo
mica, monetaria, creditizia, fiscale, ecc. 
che riasoorbe le conquiste attraverso i 
prezzi, le tasse, la disoccupazione, con
ct·ntra le risorse e aggrava gli squilibri 
sociali e territoriali. 

All'atto pratico i partiti operai, che 
pur restano punti di riferimento mora
le' e politico e centri di richiamo al 
consenso popolare e quindi all'eletto
r.\to, risultano destituiti di possibilità 
di intervento nei punti nodali del po-
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tere economico reale, che sono sempre 
meno nello Stato e sempre più nella 
società, sempre meno nelle assemblee 
elettive e sempre più nella organizza
zione della produzione e dcl lavoro, 
che si trova al centro dello scontro sin
dacale. Ma il sindacato non può, per 
su::i natura, dare una compiuta rispo
sta a quella domanda politica; esso può 
riproporla attraverso l'esplosione delle 
contraddizioni acutizzate dalle lotte, 
e infatti la ripropone, naturalmente in 
modo alterno, di autonomia operaia o 
di subordinazione alla politica econo
mica, cioè alle scelte del capitalista 
collettivo. Il problema politico con le 
sue alternative, è ormai posto nel mo
vimento e va dibattuto senza veli pudi
chi se si vuole che lo stesso movimen
to non ristagni per mancanza di ossi
geno politico, o, come si dice oggi, 
per mancanza di credibilità. Per usci
r<" dalle gravi difficoltà in cui si trova 
il sindacalismo italiano, oggetto (al pari 
dei partiti operai) di una gigantesca 
operazione ncoriformistica da parte dcl 
c~pitale più dinamico e dcl governo, 
bisogna rendersi conto che la conte
stazione, la resistenza all'integrazione 
non sono oggi nello schieramento po
litico ma nella concretezza del movi
mento, cd è qui che occorre una forte 
luce politica. 

Obiettivo di fondo resta, ovviamente, 
la riorganizzazione unitaria dello schie
ramento politico della classe operaia, 
con uno o più partiti che saranno tan
te· più in grado di dare risposte poli
tiche quanto più saranno « sociali •, 
cioè compenetrati dei problemi della 
produzione e presenti nella produzio
ne stessa. Ma proprio sulla produzio
ne si apre un altro dilemma politico 
neJ sindacato. Storicamente la classe 
operaia è sempre stata la molla dcl pro
gresso generale della società e quindi 
anche la molla dcl progresso produt
tivo. Ma come si realizza, nella prati
ca, questa promozione dello sviluppo? 
In tutti i sindacati vi è chi pensa che 
il progresso si promuove rifiutando lo 
sfruttamento e quin.di la intensihca
zione produttiva e produttivistica, co
stringendo il capitalista a cercare (seb
bene invano) di sostituire l'uomo con 
la macchina e con la tecnologia avan
zata. Chi sostiene questa linea e quin
di esalta il potenziale politico delle lot
te sulla condizione di lavoro, è convin-

to che una subalterna accettazione de
gli. obiettivi produttivi come sono po· 
sti dal sistema realizza a medio e lun
go termine solo una stagnazione. Un 
aperto confronto politico è condizio
ne- per lo sviluppo rivendicativo. 

Non c'è vuoto politico nel sindaca· 
to: anche l'economicismo, il parasin
dacalismo di destra o di sinistra han· 
no implicazioni politiche; lo stesso tra
dcunionismo, che sembra vedere solo 
la rivendicazione e null'altro, è una 
ben chiara posizione politica, di ap· 
poggio al sistema capitalistico e all11 
sua stabilizzazione, una posizione po
litica cli conservazione. Liberiamoci 
dunque delle residue illusioni sull'effi
cacia di un sindacalismo che non par
la di politica e rendiamoci conto che il 
sindacalismo è oggi un terreno dello 
scontro di classe. L'affrontare con chia
rezza lo sfondo politico dell'azione sin· 
dacale non è motivo di divisione, ma 
strumento di unità sindacale. Una 
unità sindacale monolitica, fondata su 
una identità di posizioni e quindi su 
un minimo comune denominatore non 
sarebbe sopportata, in ragione del suo 
basso livello politico, dai militanti ope· 
rai della CGIL e di altri sindacati. La 
unità si fa nel confronto democratico 
delle diverse posizioni, e non solo fra 
sindacato e sindacato, ma anche all'in· 
terno di ciascun sindacato, anche al
l'interno della CGIL. Per vincere de
finitivamente le correnti partitiche bi
sogna avviare nei fatti il confronto 
di idee e tendenze diverse, sul signifi
cato profondo, politico, della lotta sin
dacale, sulle sue prospettive a livello 
di sistema sociale. Non pretendo qui di 
prefigurare i lineamenti del futuro sin
d&cato, so bene che il pensiero nasce 
dalla pratica sociale e che la riflessione 
sul nuovo sindacalismo sarà da voi fat
ta attraverso le lotte. Voglio solo sot· 
tolineare la necessità di metodi e forze 
nuove. 

Concludo. Voi sapete che questo 
di~tacco è diflicile. Mi consentirete di 
non vestire di parole dei sentimenti 
che sono agitati e profon,.di. Vi prego 
c::ildamcntc, in ragione di una antica 
stima reciproca, di dispensarmi da pa· 
role di commemorazione o gratifica
zicme. Voglio solo ringraziarvi tutti, e 
con voi mille e mille compagni noti 
o sconosciuti, per quel che in tanti an
ni avete fatto di me. 

VITTORIO FOA • 



Pubblichiamo la prima ountata 
di una inchiesta 
sulla Rai-T v, la moggi ore 
produttrice di "silenzio civile" 
e di disinformazione. 
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RAI: INCHIESTA SULLA 11STAMPA E PROPAGANDA" 

l!AZIENDA CHE 
PRODUCE SILENZIO 

Roma: Il furgone delle RAl·TV 

N essun democratico può conte
. c;care che in uno Stato moderno 

l'informazione, al pari della giustizia, 
della scuola, della sanità, dell'assisten
za, deve essere • pubblica » o comun
que pubblicisticamente promossa, or
g~nizzata e tutelata. Ma nessuno, che 
sia sensibile ad una prospettiva di svi
luppo laico, libertario e autencicamen· 
te socialista della società, potrà elude
dt> il problema posto dalla sempre mag
giore e manifesta incompatibilità fr.i 
funzione democratica dell'informazio
ne e gestione oligarchica, centralizzata, 
« capitalista di Stato » delle struttu 
re ad essa corrispondenti. 

Dovrebbero essere considerazioni ov
vie, scontate, gratuite. Purtroppo non 

s. becchetti 

lo sono. E' necessario ribadirle e sotto
linearle ancora una volta alla vigilia di 
una scadenza imminente ed importante 
della lotta politica italiana: nel 1972 
scade infatti la convenzione con l'ex 
EIAR, ora RAI-TV, il monopolio del
l'informazione parlata, con i suoi con
dizionamenti perfino più evidenti di 
quelli dell'informazione stampata, che 
non è certo più conlìgurabile come 
« quarto potere». Cercheremo nel cor
so di questa piccola inchiesta, che non 
avrà pretese o possibilità di compiu
tezza o di sistematicità, di contribuire 
al rafforzamento delle posizioni di 
quanti vogliono la conferma del mono
polio radio-televisivo, profondamente 

--+ 
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modificato nelle sue modalità e resti
tuito alle sue funzioni di servizio pub
blico. Sarà allora anche chiaro come i 
principali avversari di questo obietti
vo non siano gli sparuti sostenitori 
della privatizzazione, ma quanti die
trc la battaglia del monopolio pubblico 
cercano di difendere lo status quo del
! 'attuale gestione burocratico-corpora
tiva e della informazione di regime. 
Esistono infatti dei limiti oltre i quali 
per le forze democratiche non esiste
rebbe altra alternativa che una opposi
zione radicale al mantenimento pu
ro e semplice della situazione attua
le: Lo faremo senza ricorso a infor
mazioni che non siano già pubbliche, 
o sul punto di divenirlo, seguendo in 
particolare il filo di una cronaca che 
è a conoscenza o alla portata di tutti; 
non accettando, quindi, le regole del 
gioco che sembrano esserci proposte: 
divenire degli « iniziati ,. e dialog~re 
o magari polemizzare a partire da in
formazioni e impostazioni difficilment~ 
accessibili a livello di massa. 

Perché - ed entriamo cosl in argo
mento - la RAI-TV è innanzitutto 
la nostra principale produttrice di « si
lenzio civile • e di disinformazione, in 
un paese in cui la coscienza popolare 
mostra d'essere spesso protesa oltre le 
barriere che si credevano invalicabili 
della « cultura », retrograda e reazio
naria ma ufficiale e di Stato, espressio
nt di una ben individuabile minoran
z::i classista e clericale. L'informazione 
sempre avara e la valanga di varietà, di 
fitlsi drammi e di evasioni moralistiche 
o intellettualistiche che sommerge lo 
« utente • italiano, non sono altro che 
l't:co di un «silenzio•, imposto, rotto 
scio da incursioni a volte clamorose 
(come quelle dei sindacati o dei divor-
zisti) ma presto neutralizzate. 

Sono, non a caso, uomini delegati 
di;lla DC per essere i « padroni ,. della 
RAI-TV, ad averne fatto un centro 
dì corruzione e di condizionamento del
iro libertà e della funzione d'informa
zione e di dialogo, ad averla' portata 
alla soglia di una bancarotta fraudolen
ta, che solo una complessa serie di 
operazioni volte a rapinare allo Stato 
almeno 41 miliardi in un brevissimo 
::trco di tempo consentirà di celare 
o di negare. Non a caso non v'è zona 
di potere ufficiale o sostanziale in Ita
lia dove non compaiano « uomini della 
RAI-TV», o dove non si siano stabi
lite regole di convivenza con essa. 
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Chi sostiene che esiste oggi m via
le Mazzini altro potere - diretto o 
delegato - che non sia riconducibile 
ad Ettore Bemabei è, in genere con

. sapevolmente, appunto un uomo di 
Bernabei. Perché cinque anni di « pre
stnza socialista •, di « controllo re
pubblicano », di « reazione socialdemo
cratica, fascista, atlantica », di «ringio
vanimento dei quadri e di razionalizza
zione aziendale » non hanno fatto che 
accrescere il potere e la necessità di 
quest'uomo autoritario e clericale, avi
de di potere e scettico, abile e appas
sionato, fra i più potenti che l'Italia 
conti. Delle storie sulla sua « decaden
za » son ormai piene le auree fosse dei 
« trombati » tetevisivi, dei suoi avver
sari o concorrenti di un momento, dei 
clienti ormai scomodi, dei servi ormai 
spremuti, dei cavalli di riserva, spes
so senza lavoro e funzioni, ma con ti
toli, prebende, e stipendi sontuosi. Ci 
troviamo dinanzi a una specie di « de
miurgo», a una tempra eccezionale di 
manager? Niente di tutto questo: Ber· 
nabei s'è trovato a rappresentare auto
maticamente le esigenze, gli interessi, i 
metodi, gli istinti, le simpatie e le an
tipatie della Democrazia Cristiana e di 
un certo mondo clericale. Questa è la 
sua forza. Hanno cercato di combatter
lo con i suoi metodi, e non sono dive
nuti altro quindi che dei suoi pallidi 
anche se frustrati e riottosi dipendenti 
e seguaci. Altro, dopo cinque anni, non 
'è l'amministratore delegato, il socialista 
Paolicchi. Altro non è la stessa « poli
tica » socialista alla RAI-TV. Nè il 
mtmbro dello staff personale del diret
tore generale Ettore Bernabei (stipen
dio: un milione al mese per non far 
nulla), lodato perché avrebbe dato pro
V\l di sensibilità accettando questa si
stemazione, visto il suo crescente impe
gno politico, responsabile della stampc1 
e propaganda della direzione del PSI, 
Enrico Manca, può esser con!>i
derato, di tutta evidenza, diversamen
te. Il quoziente socialista della pretesa 
e vantata divisione dei poteri in RAI
TV fra clericali e PSI non può ricavar
si da una qualsiasi ricerca politica ma 
solo dalla somma di stipendi e emolu
menti, «collaborazioni» personali e ri
nuncie generali che non sarebbe arduo 
tt:ntare di fare. Il resto, le «sofferenze• 
d1 certa sinistra socialista, o le vellei
tà, almeno per ora, dci manciniani, non 
fanno storia ma appena meriterebbero 
qr;alche riga di cronaca pietosa. 

C'è un episodio recente, quasi mar· 

ginale ma esemplare, a testimoniarlo. 
Vale la pena di ricostruirlo pur con il 
mchio di qualche sospetto di pedan
teria. Il 3 settembre, l'on. Fortuna 
e l'on. Antonio Baslini annuncia 
rono di non accettare l'invito della 
RAI-TV a registrare un dibattito sul 
divorzio, in considerazione della per
siHente faziosità e carenza dell'infor
mazione su questo problema e della 
mancanza di serie garanzie per una 
t<'mpestiva ed adeguata correzione di 
questa politica. 

Per la prima volta due uomini poli
tici pubblicamente rifiutavano cosl di 
Ct•gliere la rara e ambita occasione di 
comparire sul video per meglio mettere 
setto accusa i comportamenti della 
RAI-TV, tentando cosl di risolvere il 
p1oblema dell'informazione non nel 
chiuso dei mercati di vertice, ma ap
pellandosi all'opinione pubblica e al 
~uo giudizio. 

Immediatamente la RAI-TV, attra· 
verso il capo del suo ufficio stampa, 
Giampaolo Cresci, cercò di imporre il 
silenzio. Si intervenne innanzitutto oer 
cc·ntrollare i consueti canali di diffusio· 
'1.! dci comunicati, le due maggiori 
agenzie di stampa. Cosl l'Agenzia Italia, 
« convenzionata » con la RAI bloccò 
uu intero pomeriggio dichiarazioni 
d, parlamentari e uomini politici mal· 
giado il suo redattore capo avesse de
ciso di trasmetterle entro le ore 15. 
Anche l'Ansa se la cavò con poche 
e tardive righe. Ma poiché l'informa· 
zione era giunta ugualmente alle re
dr.zioni dei giornali, si intervenne pres
:.c i direttori, i redattori capo, e la stam
Pf< romana. Al Messaggero Cresci prece
di spiegate i retroscena dell'accaduto: 
l'11ttacco dei due deputati alla RAI era 
solo uh pretesto; in realtà essi diserta
vrno il dibattito perché sapevano che 
.ivrebbero dovuto rispondere a imba
razzanti domande su un accordo inter· 
VC'nuto fra il presidente del consiglio 
Cc.lombo e il vice presidente del consi· 
glio De Martino per un ulteriore rinvio 
del voto al senato. Com'era giusto, il 
Messaggero dette grande rilievo alla 
notizia, sottolineando di averla avuta 
d·1 «fonti sufficientemente qualificate• 
della RAI-TV e che in tal modo l'en
t! rifiutava la parte dell'accusato per 
a~rnmere quella dell'accusatore. 

Con un sol colpo si otteneva cosl 
il risultato di mettere in ottima luce 
l'opera di Colombo negli ambienti cle
ricali, se ve ne fosse stato bisogno; si 



Roma: Bernabel e Rumor al m• trlmonlo della flglla d i Fanfani 

n1etteva in Jifficoltà l'on De Martino 
e l'on, Fortuna - non meno che il 
socialista Paolicchi, reo di non saper 
Cvntrollarc per conto di Bernabei, con 
il-bastanza fermc1.za, il mondo laico; si 
attribuiva alla LID ragioni squalificanti 
per la polemica ingaggiata; si otteneva 
la «copertura ,. di un giornale come 
!I Messaggero, noto per aver assunto 
tn tema di divor.do e di rapporti fra 
Stato e Chiesa un atteggiamento di 
puma in senso laico ... Il Messaggero 
nei giorni succc:.sivi confermò le sue 
idormazioni e predsò che erano state 
fornite dal capo ufficio stampa della 
RAI-TV nell'esercizio delle sue funzio
ni Dc Martino smentì categoricamen 
te. I parlamentari Valori, Formica, 
Vecchietti e Baslini presentarono in
terrogazioni al Senato e alla Camera. 
Ma dov'erano Paolicchi, Manca, La 
Volpe, Fichera, i demartiniani della 
Altra l tulia? 

La domanda, per alcuni, non reste
rà puramente retorica. Paolicchi e Fi-
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chera, per esempio, erano ad una riu
nione del comitato direttivo dove si 
discusse a lungo della questione. Ai 
consiglieri che pure chiedevano timi· 
damente qualche precisazione, visto 
che la stampa continuava a discutere 
la vicenda, direttore generale e am
ministratore delegato - in mezzo ad 
una selva di ossen•azioni e considera· 
zioni piuttosto umoristiche - ~i sono 
uovati d'accordo nel mettere in cau· 
sa h «malizia» del quotidiano romano, 
nel sostenere la necessità per la RAI 
di mantenersi in tali casi al di sopra 
delle polemiche « anche se perfetta· 
mente innocente » rispetto alle accuse 
mossele, nell'affermare l'insospettabi· 
lità di qualsiasi funzionario o dipen· 
dente effettivamente qualificato a rap· 
p1esentare l'ente. Meno remissivo, in 
tal caso, della Voce Repubblicana, stra
namente silenziosa sull'argomento, il 
rnppresentante del PRI Bogi sembra· 
v .. non del tutto convinto che fosse lc
ciro non procedere con la necessaria 

e dura ufficialità contro il Messag 
f!.ero; De Feo dichiarava il « fregar· 
s<'ne » della cosa, e un sindaco di parte 
IRI si limitava a bofonchiare che si 
ttattava solo di buffonate ... La verità 
è che Cresci è ormai « un uomo del 
r;! »; che non poteva certo aver agito 
di ~ua iniziativa; che, se lo aveva fatto, 
era comunque colpevole o di aver ef. 
fl ttivamente dato l'informazione in 
questione, o di esser caduto nel gioco 
« malizioso » del Messa,vero ... 

11 problema, però, non può ritener
si ugualmente chiuso. Risponderemo di 
qlìanto abbiamo affermato. E ora? La 
« giusta causa » nei licenziamenti esi
sw solo per operai, contadini, morti-di· 
fame a centomila al mese? Al di sopra 
del milione v'è immunità? Si nega 
qt~anto li Messaggero prima, e ora noi, 
con ma~gior precisione, andiamo so
srcnendo? Ci smentisce la RAI-TV? 
Ci smentisce l'Agenzia Italia? E ci 
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:.mcnciranno, accettando le tesi dei Bar
n~bei, i ministri che dovranno rispon· 
<ltre in Parlamento alle interrogazioni 
già fatte? 

E' un episodio, comunque, minore. 
Ma quando si parlerà di alcune strane 
ui.anze politiche cd amministrative, al 
di là dei margini del codice, anche per 
a?iende « non pubbliche»; di vicen
de romane o torinesi, di società con
sociate e dell'« ente» in prima perso
na, potrà di nuovo il socialismo radio
televisivo schierarsi con Bernabei? 
Glielo si consentirà? O non accadrà, 
p1ima o poi, che Bernabei lasci lui nel
le peste l'amministratore dèlegato, o 
f;,ccia pagar molto caro l'aiuto? Altro 
problema e altra situazione: con tanti 
bei nomi democratici e progressisti, 
della migliore intellettualità e delle 
migliori famiglie giornalistiche, com'è 
possibile che non vi sia in realtà uno 
scontro politico interno che consenta 
maggiore chiarezza, l'elaborazione di 
obiettivi chiari di lotta e di effettive al
ternative all'attuale gestione televisiva? 

E' possibile ricavare una linea di in
terpretazione chiara dallo sguardo che 
chiunque può lanciare nella selva dei' 
servizi e delle operazioni «politiche» in 
cu[ si riassumono le vicende « giorna
listiche» di viale Mazzini? Diamo 
per scontata una conoscenza approssi
mativa della situazione precedente al 
1968, quando Fanfani e Piccoli inizia
ne- la loro marcia di avvicinamento. 
Bnnabei ha bisogno a questo punto 
di allargare le sue possibilità di mano
vra. Abbandona allora Fabiani, diretto
r.! del Telegiornale e sua longa manus 
in tutte le operazioni politiche dentro 
e fuori la RAI. Dopo un lungo e dram· 
matico braccio dì ferro con il suo ex
pupillo che giunse fino a cercare la so
lidarietà di Moro, sostituisce Fabiani 
con Villy de Luca. Oltre a De Luca, 
f1~ i giornalisti più vicini a Bernabei, 
dopo ~uesto cambiamento dì rotta de
vono annoverarsi Palmisano e Scarano. 
Il Palmisano, che per quattro anni ha 
prestato il suo servizio, anziché presso 
il telegiornale, a piazza Sturzo in quali
d di capoufficio stampa, (conservando 
sempre stipendio e indennità RAI e 
mai chiedendo « aspettative ») ha se
guito Rumor con lo stesso incar ico e 
lo stesso trattamento a Palazzo Chigi. 
A piazza Sturzo, con il segretario po
litico dc Piccoli, è stato sostituito da 
Mimmo Scarano, (ex notista politico 
del Giorno, dove aveva sostituit·, 
DP Luca). Naturalmente, anche a Sca-
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nmo la RAI apre immediatamente le 
p<'·rte con un contratto dì « collabora
t('re generale • (l'altro che gode della 
stessa qualifica e quindi dello stesso 
stipendio è il vicepresidente Italo De 
Fw); venti milioni annui, senza obbli
gc- di presenza nè di lavoro. Continuia
mo. Ma il povero Bernabei, nella sua 
perenne guerra di movimento, . doveva 
necessariamente accontentare anche gli 
altri potentati dc e il variegato sotto
bosco laico-socialista. Alla Base, che 
con De Mita aveva favorito l'opera
zione Piccoli-Fanfani, si dava la pro
mozione dell'avellinese Biagio Agnes, 
collaboratore di Fabiani, a vice-diretto
re: del telegiornale con giurisdizione su 
tutti i notiziari. Il socialista Manca di
vc:nne direttore di servizio. Furio Co
lombo, allontanato dal video, fu· man
dato a dirigere il servizio relazioni pub
bliche e stampa, affibiandogli però su
bito come vice Gianpaolo Cre
sci, uomo di Bernabei, della scuderia 
fiorentina del Giornale del Mattino, 
molto protetto anche èla un anziano e 
religiosissimo collega, («maestro di cap
pc;Ua » di non sappiamo più quale isti· 
tl'to o chiesa toscana), Umberto Fedi, 
~egretario di redazione a Firenze, ora 
sc:greurio di Bernabei a Roma e -
n0noc;tante l't>tà da pensione - uno 
stipendio di 18 mi.lioni l'anno. 

Cresci era stato assunto in RAI so
le da due o tre anni. Abile', capace, 
srregiudicato è ora, con funzioni e ca
ratteristiche che abbiamo già avuto 
occasione di rilevare, succeduto a Fu· 
rie, Colombo. Altre concessioni, pur
u oppo, Bernabei dovette pur farne: 
cc.:sì, ad esempio, Giacovazzo - che 
da Moro aveva ottenuto il passaggio 
dalla Gazzetta del Mezzogiorno di Ba
ri alla RAI con 14 milioni annui, im · 
piegato soprattutto in una associazio
ne della quale Piccoli è Presidente, -
con Paccordo di De Luca è divenuto 
caporedattore del telegiornale delle 
13,30. Poi c'era Taviani, anche lui tito
fore di una corrente dc: il suo capo
ufficio stampa, Olimpio, dopo anni di 
« collaborazione » ai soli fini ammini
strativi, fu assunto con il grado, in ve
rità modesto (la corrente è debole), di 
viceredattore capo. Per l'on. Colombo, 
staccatosi dai dorotei, e ancora in pe
riodo di crisi, non ci fù che da aiutare 
un poco suo cugino Franco, già corri 
spondente a Madrid e Londra: gli fu 
affidata la rubrica «Cronache dei parti
ti» e «Cronache dell'economia e dcl 
lavoro»; poi raggiunse la vice direzio-

ne dei servizi parlamentari. L'impar
zialità e l'onestà, anche se di stile un 
po' vecchiotto, di Jacobelli, dopo ven
tanni venivano così ricondotte ad una 
più omogenea conduzione del servizio. 
Dobbiamo continuare? A quale prezzo, 
in questo ambiente, si fanno luce - fi. 
no alle promozioni a vicedirettore del 
telegiornale - le effettive capacità di 
i.:n Andrea Barbato, il suo «esser divcr· 
~O» dagli altri? E che attendibilità 
«giornalistica» può avere un «economi
sta » alla Pasquarelli, facitore da anni 
dei discorsi economici di segretari dc, 
di presidenti del consiglio, eco fedele 
di Ventriglia, Carli, Colombo, fanfania
no amico di Moro, collaboratore di 
Cc-naretezza dell'on. Andreotti, assur· 
to anch'egli alla vicedirezione del tele
giornale? Dell'incredibile forma di 
« aspettativa » per motivi politici pre
sa da Manca, che va a far la guerra da 
sinistra nel PSI. entrando nel contem
po nello « staff • del direttore generale 
Bcrnabei, abbiamo già parlato. GJi è 
compagno di emolumenti l'ex-direttore 
e.I. Il Popolo Nerino Rossi. 

Ma finiamola. Si avrà fra breve, a 
quel che si sente clire, la fuga della lista 
dti «distacchi» e delle «collaborazioni». 
Ma non c'è bisogno di questo per pren
dere atto che Franco Colombo - sem
prt vicedirettore dei servizi parlamen
turi RAI - è stato nominato capo 
dell'ufficio stampa di Emilio Colombo, 

/che il suo vice è Rodolfo Brancoli, al
tr< redattore del telegiornale, mentre 
il « terzo uomo» dell'ufficio stampa del 
Presidente del Consiglio è Capitani, 
cuposervizio parlamentare dell'ANSA, 
e collaboratore della RAI-TV. Il suo 
collega dell'Agenzia I talia, Vittorio 
Orefice, caporedattore della RAI, da 
vent'anni è a Montecitorio dove ca
pc;ggia una decina di redattorì del gior
nale radio e del telegiornale, altri Ot· 
H· dell'Agenzia Italia e distribuisce 
vdine ad un bel gruppo di quotidia
ni democristiani e confindustriali. In
tanto Mimmo Scarano è capo ufficio
stampa di Forlani. I n questo clima, 
con questi metodi, che significato ha 
parlare di ·libertà di informazione 
di « giornalismo », di « informazion~ 
parlata », dt politica « socialista » alfa 
RAI-TV? Come avevamo promesso, per 
01a, non abbiamo che riassunto quan
to .è noto o può esser noto a tutti. 
Perché ci è sembrato, per cominciare, 
sufficiente. (1 continua) 
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C on la elezione della Giunta, la 
regione laziale ha cominciato a 

vivere. Un cattivo avvio, e un gover
n? precario sottoposto alle mutevoli 
v1c~nde del compromesso politico, ri
schiano di collocare stabilmente il La
~o. nella grande area delle regioni me
r1d~on~li. che va emergendo con carat
t~n dt preoccupante uniformità dalle 
vicende successive al voto del 7 giu
gno. Sono, del resto, i caratteri tradi
zionali del potere nel Sud: il clienteli
smo anzitutto, il trasformismo, il com
prnmesso fra forze politiche anche di
verse basato sulla spartizione dell'area 
de! potere, e un rapporto con il gover
nc:· e i partiti fatto di concessioni di 
favori, di patteggiamenti che hanno 
come posta la conservazione delle ri
spettive aree di iqfluenza fra i leader 
e le correnti nazionali e le consorterie 
locali. 

La composizione della Giunta lazia-
1~. e il suo Presidente Gerolamo Me
ch-lli, sono rappresentativi del nuovo 
personale politico che i parti~i di go-

! 
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verno, e la DC anzitutto, vanno intro
ducendo con la regione nell'area del 
potere regionale. Un giornale tradizio
nalmente ossequiente verso ogni auto
rità come Il Messaggero, dovendo il
lustrare la figura del Presidente dell1 
Regione, dopo aver ricordato che è pa
dre di tre figli lo ha fatto con queste 
parole. « Gerolamo Mechelli è un uo
mo che si è fatto da sé: autodidatta, 
di modi semplici e cordiali, ha percor
S<' una cospicua carriera, muovendo 
dai primi gradini. E' stato Presidente 
della Provincia dal 1966 sino allo scor
so mese di giugno». 

E' difficile dire meno di cosl ma è, 
probabilmente, più difficile ancora ag
giungere qualcosa alla biografia di un 
uc•mo politico che « si è fatto da sé » 
all'interno cli una organizzazione chiu
sa, vietata al dibattito politico, cultu
ralmente asfittica come è la Democra
zia Cristiana di Roma e del Lazio. Ge
rolamo Mechelli, sconosciuto anche 
ai suoi esegeti, ha avuto nella region.! 
oltre 60 mila voti di preferenza. Un 
bottino cospicuo, che lo colloca, nel 

-+ 

s. becchetti 

17 



Lazio, subito dopo Andreotti e Pe
trucci (quest'ultimo, peraltro, grave
mente frenato nella sua espansione 
elettorale dalle note vicende giudizia
rie) . 
u~ esame approfondito delle fortu

n•: ~lettorali di Mechelli risulterebbe 
cut6 interessante. Consentirebbe di 
f..re una sorta di radiografia del potere 
di Jn leader democristiano regionale 
nell'hrea politica del Mezzogiorno d'Ita
lia. Gran parte dei 60 mila voti dell'at
rnale capo del governo regionale ( olm: 
i due terzi) provengono dalla provin
cia, che rappresenta in termini eletto
rali assai meno della metà del voto la
ziale che è viceversa concentrato per 
ci1ca il 60 per cento nell'area urbana di 
Roma. Analizzando ulteriormente il 
voto, si nota che esso tende a racco
gliersi nelle zone più depresse e arre
trnte che sono quelle dell'Alto Lazio, 
della fascia immediatamente a nord 
di Roma, costellata di paesini che fun. 
gcno da serh:noio di manodopera pen
dolare per la città e offrono vasto cam
p<• alla specula7.ione edilizia, nelle zo
ne della Ciociaria dai confini dello 
Abru7.7.0 fino al mare di Formia e del!J 
marina di Fondi. Sono zone elettoral
mente proficue per la Democrazia Cri
:.t:ana, che con l'aiuto delle clienteh: 
d; e:.trema destra vi controlla nume
rese ammini~trazioni comunali. Si trat
tr., per lo più, delle tipiche amministra
zioni del Mezzogiorno d'Italia, ineffì
cimti e corrotte, affidate e piccoli no
t:,;bili di paese attorno ai quali si rac· 
colgono gli interessi più retrivi della 
proprietà fondiaria e della speculazio· 
n~ edili7.ia. 

li rapporto fra queste amministra-
7.kni, con le clientele locali che attor· 
nn ad esse si raccolgono, e il potere .1 

livello nazionale, è anch'esso indicativo 
dc-Ilo stato di degenerazione della vita 
p<Jlitica nel Menogiorno. La Regione. 
c0ncepita come strumento di libera
zione autonoma, di autogoverno delle: 
popolazioni e di partecipazione, rischia 
in realtà di rappresentare un ulteriore 
elemento di unificazione e di rafforza. 
mento del potere clientelare. L'esame 
del voto elettorale del 7 giugno nel La
zi0 è, da questo punto di vista, straor
nuriamente indicativo. A livello comu
nale, la prote-.cione dei leaders e delle 
cc.rrenti nazionali, sotto forma di elar
giL.ioni di opere pubhliche. di protezio
ff! dalle « attenzioni » dell'autorità tu· 
wria, as~icura una certa copertura alle 
amministrazioni comunali, basate assai 
spesso, per i piccoli comuni, sull'allean
za fra DC e MSI. /\. livello regionale, 
1:i « gratitudine » delle amministrazioni 
e delle clientele che attorno ad esse si 

tazioni per i vari leaders democristiani. 
Il potere del gruppo d irigente della 

DC nel Lazio si basa così sul serbatoio 
elettorale fornito dalle zone socialmen
te e politicamente più arretrate. Na
scono così le fortune politiche dei Me
chelli, dei Petrucci, e, sotto forme più 
mediate, quelle d1 Andreotti, il più vo
tato dei capi DC non solo nel Lazio 
m. anche sul piano nazionale. Se que
sta è la fonte del potere delle vari! 
clientele democristiane, non stupisce la 
larga prevalenza, nella DC regionale, 
d<'lle correnti di destra. Gli uomm1 
pil; rappresentativi di questo partito 
sono, qui, divisi fra gli amici di An
dreotti( fra i quali è da annoverare Me 
chelli) e i dorotei classici, che attraver· 
so Petrucci si collegano sul piano na
zionale a Piccoli, a Rumor e ai loro 
amici. Il gruppo DC alla regione anno
vera una robusta rappresentanza delh! 
correnti più conservatrici: Mechelli 
stesso, Amati, Di Tillo, Nistri (diri
gc.nce della Confindustria del Lazio), 
Pomi, Gaibisso, D'Agostino. 

La sinistra del partito, impastoiata 
anch'essa nei meccanismi del potere, 
pur avendo nella regione un leader del · 
p;esçigio di Galloni, è in posizion1: 
marginale. La Rocca, Fornaro, non so
n•, stati eletti, e le correnti più avanza
te sono rappresentate in Giunta da un 
rnnsigliere eletto a Latina, nello sob 
zona, cioè che ha conosciuto un cere.) 
sviluppo industriale e con esso un de
c,illo culturale e politico. 

E' con questa Democrazia Cristiana, 
conservatrice e trasformistica, ·che ha 
le sue fonti del potere nella provincia 
piì arretrata e clientelare, che il PST 
b stretto alleanza di governo. E' una 
.1iieanza ambigua, fotta di reciproca dif-

rrccolgono si esprime in massiccie vo- Roma: durante lo aclopero del netturbini 
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fÌ<!<:nza, costellata di diatribe laceranti 
per la spartizione del potere (Palleschi 
h:l insidiato fino all'ultimo la poltrona 
di Mechelli, Pietrosant:, del PSU, è 
prevalso inopinatamente sul segretario 
Jclla federazione di Roma, Galluppi) 
alla quale tuttavia il Partito Socialista 
ncin è riuscito a sottrarsi, rischiand0 
cosl di fare da copertura a un'operazio 
n.: politica che ha come sbocco possi
bile, se non prohabile, la formazione d\ 
c<:ntri di potere paralizzanti per il futu
ro della regione laziale. 

La natura sostanzialmente conserva· 
uice della DC si alimenta, oltreché del 
pC;so delle clientele più arretrate, anche 
ddla protezione accordata da sempre 
alla grande speculazione edilizia roma· 
na. In questo senso Petrucci, assessore 
all'Urbanistica fin dal 1962, sia pur:: 
con la copertura di giunte di centro
sinistra è stato il prosecutore dell'ope· 
r:i dei vari Rebecchini e Cioccetti. In 
questo ~enso, le sue responsabilità po
litiche sono assai più gravi di quelle 
che lo hanno trascinato nelle note di
~ .. vventure giudiziarie. 

Se la DC nel Lazio è solidamente 
~ ncorata a destra, questo non signific;a 
che essa non sm capace di operazioni 
ti asformistiche le quali possono rap
p1 esentare, per i socialisti, dei comodi 
ali,bi. Petnicci, uomo di destra, varò 
al Comune di Roma il centro-sinistra. 
E così Mcchelli, informano gli osserva· 
tori pii1 accreditati delle vicende poli· 
tithe regionali, non sarebbe stato alie
no, fino a pochi giorni prima del varo 
della sua Giunta quadripartita, ad im· 
b.:rcarc socialisti e repubblicani la
sciando da parte gli scomodi e rissosi 
socialdemocratici. Questa « intenzio· 
nt », frustrata dal rifiuto repubblicano, 
è.: bastata a confondere le acque in cas':1 
socialista, o ad alimentarvi degli alibi, 
ccntribuendo a una soluzione della cri· 
si che il PSI rischia di pagare dura
mente~ 

Pesa anche, nel Lazio, la prescnz.1 
ambigua di Andreotti. La funzione del· 
l'attuale capo-gruppo DC sul piano na
zionale rischia di far velo ai socialisti, 
e forse non soltanto ad essi. Ed è, an
che questo, un aspetto tipico della lo
gica politica meridionale. Il caso di 
leaders DC, o anche socialisti, che han
nc.. una funzione progressista a Roma e 
che fondano in provincia il loro potere 
su forze conservatrici e clientele con le 
quali intrattengono rapporti politica· 
mente ;1mbigui1 è abbastanza diffuso. 
EJ è un ulteriore elemento di quel 
trasformismo nel quale rischia di an· 
negare la carica rinnovatrice dell'isti· 
tuto regionale nel Mezzogiorno. 

ARTURO GISMONDI • 



Reggio Calabrle: 
la battuta • antimafia • 

aull'Aapromonte 

keystone 

CALABRIA 
il "pacchetto" 
e il decretone 

M entre gll echi della « seconda » 
rivolta di Reggio Calabria sono 

d" poco sopiti - ma non del tutto 
esorci1.zati - fervono a vari livelli le 
iniziative per nv\•iare ad una « attendi
b_ile » soluzione il problema di una 
nronsiderazione non occasionale del 
caso della Calabria nel più generale 
contesto della politica meridionalisti-

' ca La scorsa settimana il presidente 
del Consiglio Colombo si è incontrato 
con una delegazione sindacale unitaria 
d~lla Calabria, che ha posto all'atten
z1one del Governo un pacchetto di pro
P< ste prioritarie, dalla cui tempestiva 
attuazione dipendono, per larga parte, 
I~ possibilità di un'uscita non demagogi
c:i della Calabria dalla geografia del 
$<..,tto-sviluppo. T :;indacati hanno posto 
c~·me primo punto il conseguimento 
d1 unn disponibilità immediata di cir
c~ 100 mila posti di lavoro, nel quadro 
d: un piano elaborato dal Comitato 
rt"gionale per la programmazione eco
nomica della Calabria che prevede un 
fabbisogno di 300 mila nuovi posti 
d1 lavoro alln scadenza del 1980. 

Nel settore agricolo si auspica un in
t~rvento di sistemazione idrogeologica 
di oltre 600 mila ettari di terreni disse
stati che dovrebbe utilizzare tulte le 
disponibilità finanziarie provenienti dal 
la legge speciale con la diretta gestio
nl· della Regione; dovrebbe cessare ol· 
trerurto il carattere sostitutivo di tale 
k:gge rispetto ali 'intervento ordinario 
e quello straordinario della Cassa del 
~1ezzogiorno. Oltre a ciò, si richiedono 
t~ve~~imenti adeguati per l'irrigazion.' 
di circa 200 mila ettari Ji terra. Ccn-
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trale per la soluzione dcl problema 
agricolo sarebbe la questione di una 
maggiore capacità finanziaria da parte 
dall'Ente di sviluppo agricolo della 
Calabria. Secondo i sindacati la messa 
in opera di questi provvedimenti con
seguirebbe una disponibilità di circa 
35-50 mila posti di lavoro. 

A livello industriale sono indicate 
tre principali linee di intervento: un 
pc:·tenziamento dell'industria di trasfor· 
mazione, conservazione e commercia
lizzazione dei prodotti agricoli; uno svi
luppo dell'industria manifatcuriera 
(meccanica, tessile, abbigliamento, ali
mentare) che costituisce un elemento 
di grosso potenziale occupazionale; un 
massiccio insediamento dell'industria 
di base, con particolare riferimento 
alla siderurgia e alla petrolchimica . 
Resta comunque, a monte del proble
ma dell'insediamento dell'industria di 
base, (con particolare riferimento al 
V centro siderurgico), l'esigenza di co 
"tituire un connettivo di piccole e me
die imprese, capaci di coac,liuvare la 
opera trainante d<::i settori più avanzati . 

A livello euristico si propone di 
m-cire dalla politica degli interventi 
f1ammentari capaci solo di incoraggia
r<' movimenti esclusivamente specula· 
tivi, affidando la valorizzazione degli 
ekmenti turistici e arrheologici dell:i 
rtgione ad iniziative di ampio carattere 
sociale con l'intento di inserire la re
git'ne in un flusso di turismo interna
zionale, capace di creare un sostegno 
alla domandn di beni prodotti da altri 
se:ttori economici. 

In sede di governo dove le <1preoc<:u· 
pazioni» calabresi e meridionali si inne
stano nei più recenti problemi Jella 
congiuntura e dell'attuazione dd «de
c1etone», si sono susseguite nkunc riu
nioni, l'ultima il 26 scorso, n cui hanno 
partecipato, oltre al presidente del con-

siglio e ai ministri Giolitti e Piccoli il 
presidente dell'IRI , Petrilli, ·il presid~n
tt' dell'ENI, Cefìs, il presidente del
l'EFIM, Sette. Le riunioni che hanno 
avuto come oggetto principale il pro
blema calabrese, a cui è stato « estem
pcoraneamente » legato anche quello 
della Sicilia, non hanno fino ad oggi 
raggiunto nessun risultato concreto· 
S< lo la discussione suJl'insediament~ 
del V Centro siderurgico sembra av
viata, c;eppure ancora problematicamen
t~ . ad t:na sollecita soluzione; al mo
m<:nto le località che si dividono le 
probabilità di ospitare il Centro sem
b1 ano Locri e Rosarno, entrambe in 
c .. tabria. In proposito, è prevista per 
b p&ossima settimana una decisione 
governativa che sarà estesa all'appro
Vl!zione del CJPE. Pare comunque eh<:: 
le lince di intervento per la Calabri.1 
si siano già notevolmente impoverite 
ri~petto ad una serie di proposte che 
circa due settimane fà si diceva fos 
suo « sotto l'attenzione del governo 
~ dei _partiti ». Il pacchetto prevedev·.1 
111fatt1, oltre al centro siderurgico del
)' I Rl. un centro elettrochimico del
l 'J!NI, una centrale elettrica da partl' 
dcll'ENEL, un piano dell'EFI M per 
un 'opera di valorizzazione turistica in 
alcune zone della regione e per l'in· 
stdiamento di un impianto per surge· 
l:1 t1, e una fabbrica di elettrodomesti· 
ci della lgnis. Le proposte dei sinda
cati hanno posto in concreto e nel me
rito le possibili soluzioni per uno svi
luppo organico della regione con par-
11rnlare riferimento al problema del-
1 'occupazione, re.,ta a vedere quali sa
r1•nno le reali linee di intervento che 
In Stato intenderà attuare al di là dell..! 
p1 omesse che i momenti difficili ren
J,'no tanto sollecite e che le « ferree » 
lq.:gi del orofitto rendono poi altret· 
trnto ineffettuali una volta passata la 
ht•tfi\SC:l. 

UMBERTO FUSI • 
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M ... lna: 
una baracca del 
quartiere Giostre 

f. giaccone 

ENTI LOCALI 
il tripartito . 
a mess1na 

D eclsamente, le " maggioranze 
organiche di centro-sinistra » non 

pi:icciono ai siciliani. Su 260 comuni 
nei quali si è votato il 7 giugno, sono 
soltanco quattro, infatti, le ammini 
strazioni rette dal quadripartito. Enn:i, 
Avola, Maz.1ra e Milazzo. Una città di 
una certa importanza e tre grossi cen
tri minori. In cento e più giorni di trat
tative laboriose, spesso condotte a rit
mo asfissiante, i quattro partiti di go
verno non sono riusciti a trovare al
cuna· base d'accordo nel resto della Si
cilia. In compenso, ben 77 giunte so
no amministrate dai partiti di sinistr<t 
e. tranne 14 comuni, i socialdemocra 
tici risultano addirittura estromessi dal
la vita pubblica dell'isola, almeno a 
livello comunale. Settantacinque mo
nocolori democristiani, 39 giunte DC 
PSI e 8 DC-PSI-PRI completano un 
qeadro che, pur nella sua eterogeneità 
dt"nota due linee di tendenza abba
stanza chiare e contrapposte: poter~ 
a~soluto della DC da una parte, giun
ti.! popolari di sinistra dall'altra e in 
mezzo i bicolori tra democristiani t: 

socialisti, con in qualche caso l'appor· 
.o dei repubblicani, notevolmente spo
stliti a <.inistra rispetto all'asse gover
nativo. In altre parole, la fine del qua
dripartito. 

Tra le più grandi città siciliane (a 
parte il caso di Palermo, dove non si 
è ancora rim.citi a formare alcuna giun
ta), Messina è arrivata per ultima allo 
ol::iettivo conclusivo: da pochi giorni 
la città e la provincia sono amministra
t'..' da maggioranze tripartitiche, con la 
e~clusione del PSU. Ma non è stato fa. 

20 

cile arrivarci. L'operazione, condotta 
con decisione dai socialisti, ha incon
trato tutta una serie di ostilità che han
no rischiato più volte di mandarla a 
monte. I primi a far fuoco e fiamm~ 
sono stati, naturalmente, i potenziali 
e5dusi. Il PSU di Messina è noto, ne
gh stessi ambienti socialdemocratici na
zionali, come una faziosa pattuglia di 
ultras di destra. Prima dell'unificazio
ne socialista si crogiolava a suo agio 
nel potere locale, inflazionando le as· 
sunzioni al Comune e amministrando 
con metodi laurini la sua fetta di sotto· 
g(-vemo. Ridotto in minoranza nel par
tito unificato, fu tra i più intransigenti 
f?utori della scissione e tra i più accesi 
d: sacro furore anticomunista. Ora, non 
dc::! tutto privo di coerenza, rivendica· 
v.1. le leve di potere di un tempo. Mt1 
nè Preti nè Matteotti sono riusciti a far 
altro che una serie di pressioni sulla 
DC. In fondo era proprio il partito di 
maggioranza a dover operare chiara 
n~ente le sue scelte. 

Solo che la Democrazia Cristiana di 
Messina non riusciva a sceo-liere. Con 
il suo ultimatum - o con noi al gover
no senza il PSU o con noi all'opposi
zione - il PSI aveva bruciato defini
tivamente ogni margine di mediazione 
e aveva spinto la OC allo scoperto, di
vi~a all'interno e indecisa nelle prospet
th-t. A dissipare le incertezze e a vin
Cl:'te le resistenze era infine lo stesso 
Gullotti, leader indiscusso dei d.c. mes· 
sinesi. Contrario a una decisione fin
ché le trattative per la formazione del 
governo Colombo rischiavano di esseri! 
compromesse da ogni giunta locale non 
rigorosamente quadripartita, il notn· 
bile doroteo dava all'ultimo istante il 
suo placet. Il PSI, almeno a Messina, 
v2leva più del PSU. 

Curiosamente, ma non tanto, nella 
battaglia anti-tripartito si inseriva 
santemente anche l'unico quotidiano lo-

cale, la Gazzetta del Sud. Non tanto, SI! 

s1 tiene presente che la proprietà del
b Gar.utta è divisa in parti uguali fra 
Uberto Bonino, vecchio industriale 
ruessinese portavoce da sempre degli 
interessi cittadini più retrivi, e Pesen
ti , il re filo-fascista del cemento che 
qualche mese fa aveva liquidato in 
quarantott'ore il secondo giornale di 
Messina, la Tribuna del Mezzogiorno, 
del quale era quasi per intero proprie
tario. :\la a determinare e ad ammini
strare la linea politica della Gazzetta. 
pe1 quanto riguarda la città, è Bonino. 
Ed è a lui che si deve la violenta cam· 
pagna denigratoria che ha avuto il suo 
crescendo nelle scorse settimane. Socia
listi, comunisti, repubblicani: tutti asse
ta ti di potere e nemici giurati della cit
t~1dinanza; deboli e ricattati i democri
stiani; unici eroi cittadini i socialdemo
cratici e, naturalmente, i fascisti. La 
notizia, nel titolo e nel resoconto, si-. 
stematicamente scomposta e deformata 
fino alla falsità. I toni da patria in pe
ricolo e frequenti il richiamo all'esem
pio « positivo » della vicina Reggio Ca
labria, l'esortazione alla costituzione 
di un « comitato permanente cittadino 
di agitazione» di tipo reggino. Chi 
vuol documentarsi su tutto ciò che il 
giornalic;mo non dovrebbe essere, apra 
a caso una pagina della Gazzetta di 
qcei giorni. Ne avrà a sufficienza. 

Certo, è difficile dire fin da adesso • 
se il tripartito avrà la forza di risolve-
re i vecchi e numerosi problemi della 
città dello stretto. Non c'è dubbio, co
munque, che l'estromissione dell'ab 
f1enante dello schieramento governati-
ve sia già un fatto positivo. E che la 
DC, scoperta a destra, dovrà fare i conti 
giorno per giorno con i socialisti, se 
questi considereranno la costituzione 
del tripartito come l'inizio - e non 
la conclusione fine a se stessa - di 
un'operazione politica a lungo raggio. 

G.L. • 



SOCIOLOGIA 

nessuno scontro 
a varna 

A I 7"_ Congresso di sociologia or
i . gamzzato dall'lnternational Socio
<•gic~I ~ssociation (AIS) a Varna, gli 

scenziat1 sociali USA e URSS furono 
sopratrut.to .. nu~ericamente, i principali 
protagomstt d1 una disputa teorica 
corretta durata più d'una settimana. 
Ma non è certo un caso se, nel tratta
r~ le prospettive di sviluppo del co
~tddetto Terzo Mond0, sono balzati 
tn primo piano per la loro acutezza e f nestà. i sociologi non appartenenti al
o. schieramento ufficiale dei due bloc-

c.hi:. messicani e africani, o i brasi
l~am esuli in Francia Las Casas e Mar
t~ns (quest'ultimo con una critica pre
cisa delle nozioni di « ritardo » e di 
«.modernizzazione», nonché della ra
zi r ' b 0.na tt_a stessa universalmente attri-

utta a1 modelli di trasformazione eco
~mica), e soprattutto il grande Abclel

alek, che ha messo a nudo il vuoto 
t . d deorico . ell'apparato concettuale fon-
a~o sui modelli strutturali occiden

~al1. Altri punti <li confronto inclu
e~ano: le questioni teorico-metodo

log1che sull'applicazione dei modelli 
~ate~atici in materia di socia/ predic-
t~n, 1 problemi concernenti la fami

glia, la gioventù come fattore di tra
sfor.mazi~ni, la sociolinguistica, l'or
g~mzzaz1one del lavoro, la pianifica
zi?ne dello sviluppo urbano e rurale. 
At lavori parteciparono anche Szcze
P.anski, Parsons, Blalock, Pagani, Mo
~in, Radovan Richta, e tremila altri 
in maggioranza giovani. Una sessione 
speciale, presieduta da Ferrarotti è 
stata dedicata ai rapporti fra la te~ria 
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leninista e i problemi scientifici del 
moderno sviluppo sociale. 

A cominciare dal sovietico Mitin, ac
cademico delle scienze, tutti o quasi 
hanno mostrato di accettare una ver
sione particolare di Lenin: Lenin co
me teorizzatore e propulsore di un 
indirizzo politico che, lungi dal diffi
dare anche minimamente del progres
so tecnologico in ogni sua forma, lo 
assume con entusiasmo; gli imprime 
anzi una forza nuova e lo costituisce 
come base principale di un socialismo 
pianificato e, per eccellenza, « moder
no». Che questa sia o meno un'ulte
riore imbalsamazione di Lenin certo 
è che rappresenta in modo es;mplare 
il paradossale rapporto che esiste fra 
la cultura scientifica dei paesi capi
talisti e quella dei paesi dell'Est. Nei 
primi, ormai, una certa critica della 
tecnologia sembrerebbe in qualche mo
do acquisita al livello ideologico do
ve coesiste non proprio pacificamen
te ma certo ambiguamente, con le op
poste tendenze scientiste più classi
camente borghesi. Nei secondi domi- .. 
na invece, verso lo sviluppo tecnico
scientifico, un tipo particolare e uni
fo_ri_ne di entusiasmo: che si può giu
stificare pensando alla diversa finaliz
zazione della tecnica e al suo diverso 
impiego (non troppo difficilmente os
servabile un po' dovunque, entro 
l'area socialista, anche dove le inno
vazioni del revisionismo hanno lascia
to il segno); ma che resta equivoco 
perché - senza apparente sospetto 
- permane nell'ambito di un vero e 
proprio timore riverenziale verso la 
scienza così come è: quel timore ri
verenziale che il cosiddetto Diamat a
veva sempre portato con sè, trascu
rando di prendere le distanze da ciò 
che di tipicamente borghese il con
ce~to di scientificità implicava. Più 
brillante semmai la tesi di Ferrarotti 
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sulle innovazioni che Lenin avrebbe 
apportato al concetto del rapporto 
struttura-sovrastruttura, emancipando 
la teoria materialista dal peso di un 
mecca11:icismo causalistico che implica
va una discutibile interpretazione di 
Marx. 

La predizione e la pianificazione 
della società futura era il grande tema 
su cui doveva incardinarsi tutto il con
gresso. Le teorizzazioni della scienza 
soc~ale borghese (dall'ideologia della 
cosiddetta civiltà « postindustriale » 
al neospencerismo dell'ultimo Parsons) 
erano il bersaglio più scontato. Accu
sato numero uno doveva essere e fu 
Daniel Beli, e insieme a lui il fa. 
moso anno duemila di Wiener e Kahn. 
La nota più originale venne da un 
occidentale di opposizione, Goldthor
pe, ~~n una lunga analisi del « cripto
stottcismo » che si è tacitamente in
sinuato nei future studies dei teori
ci borghesi. Il norvegese Galtung, gio
vane ma ormai notissimo maestro di 
teoria, espose i suoi quattro modelli 
di società (l'ultimo dei quali in una 
prospettiva futuribile), costruiti sulle 
coordinate uguaglianza-disuguaglianza 
e collettivismo-individualismo, che rap
presentano uno dei più geniali e au
daci slanci utopistici che la scienza 
sociale sia stata in grado di darci ne
~J: ult~mi .tempi. Per rigore, humor e 
1mmagrnaz1one sociologica rivive forse 
in Galtung lo spirito di Wright Mills. 

La eccezionale riunione di Varna si 
è conclusa con un tentativo di dis
senso da parte di una cinquantina di 
sociologi che hanno formato un 
« grup~ internazionale di sociologi 
radicali » per scardinare le « tenden
ze conservatrici » dell'Associazione 
che si sommano nella sottorappresen
tanza congressuale degli africani asia-
tici e latino-americani. ' 
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Con la morte di Nasser salta il perno del precario equilibrio mediorientale. Dal modo con il qua
le si svolgerà la "successione", sul piano egiziano e su quello arabo, dipende il futuro del conflitto. 
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IL FRONTE ARABO 
SENZA PROFETA 

·Gamal Abdel Nauer ad una recente manovra militare keystone 

L 'ultima crisi, l'ultima battaglia, 
l'ultimo compromesso: Nasser è 

morto il 28 settembre poche ore dopo 
le scioglimento del vertice che aveva 
sanzionato la precaria e per molti mo· 
tivi equivoca riconciliazione fra Hus
~cin e Arafot per chiudere la guerra di 
Amman senza vinti nè vincitori. E del 
difficile negoziato Nasser era stato na· 
tlitalmente, come in tutte le vicende 
del Medio Oriente negli ultimi quindi-
6 anni, il protagonista obbligato. La 
conferenza <;i è svolta al Cairo, e tutto 
il mondo arabo si è mosso solo dopo 
che Nasser nvcva rotto il silenzio accu
s:mdo duramente il re hashemira, mit 

più che in pas:.ate occasioni la pane 
dd presidente egiziano era stata discre
ta : per i « rivoluzionari ,. si è farro 
a\ anti il presidente sudanese Nimeiri 
e per i « moderati » è stata addirinu
r.1 la Tunisia ad assumersi la maggior 
responsabilità . Un presentimento, se 
non dell 'imminenza della fine fisica. del 
dt cli no di un 'egemonia finora incon-
11 astata? Una pausa di riflessione per 
riconsiderare una proposta politica 
g:unta obiettivamente a scelta Ja. 
ceranti? 

Erano stati giorni di penoso smar
rimento. In Giordania era in cors0 

l'offensiva spietata dell'esercito del re 
contro la resistenza palestinese, infie
r( ndo contro tutto un popolo quasi per 
dimostrare che 1 palestinesi non hanno 
uri posto nel Medio Oriente fra l'espan
sit,nismo di Israele e i ritegni naziona
li degli Stati arabi costituiti, e Nasser 
a~!.isteva impotente, a costo di dar 
c1cdito ai più tristi sospetti. La «li
quidazione» dei palestinesi era da met-

. tere nel conto del Piano Rogers, che 
Nasser al pari di re Hussein aveva ac
Cl nato? Nasser era sotto l'influenza 
severchiante dell'URSS, che non aveva 
mai nascosto la ~ua diffidenza per le 
rit.hieste del movimento palestinese, co
sì sfuggente con la sua natura di or
gronizzazione politica sen1.a strutture di 
potere al controllo di una grande po
t<:nza patita di Realpolitik? L'adesio
n1.. all'idea di una soluzione politica del 
cunten1ioso arabo.israeliano non ave
·: a intaccato come si era creduto il pre
stigio di Nasser presso le masse arabe, 
nonostante la concorrenza dei fedayin, 
m:; quella passivit:t era più di un erro
re o di un calcolo. 

Ci furono alcuni tentativi infruttuosi. 
1; massacro continuava ad Amman .: 
i1 , tutta la Giordania, in un cresceJ"dn 



Il Cairo: una afllata mllltar• 

d1 violenze e di minacce. Carri armati 
entrarono ìn Giordania dal territorio si
riano: toccava forse al Baath siriano 
~olmare il vuoto che si era riaperto 
tn;provisamcnte e drammaticament<:: 
frr il popolo palestinese e l'establish
ment arabo. nel 1970 come nel 1948. 
Ma fu solo una manovra dimostrativa. 
Del resto, se era stata l'URSS a tratte
ntre l'Egitto, quella riserva doveva va
lere anche per la Siria. Gli Stati Uniti 
si preparavano a far intervenire la Se
sta Flotta: il clima era lo stesso del 
1958 con la differenza però di una più 
nt-tta distribuzione dei compiti, con 
l'URSS militarmente debole malgrado 
l:i presenza nel Mediterraneo di una 
sua flotta ma politicamente vigile con
tro le avventure dei marines. Fu a que
ste punto che il governo del Cairo 
tornò ad es!l;ere l'asse dell'operazione 
politica più congeniale al carattere di 
N'asser, la media.zione fra gli estremi 
d1 t:n fronte che va ricomposto sacrifi
cando i dissensi « secondari » al fine 
« primario ». In apparenza Nasser ri
prendeva la funzione di sempre, ma 
questa volta le ambiguità di ogni com
p1omesso erano sottolineate non solo 
dai troppi morti di Amman ma anche 
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dall'incompatibilità di troppi elementi 
finiti in una stessa sommaria unità. 

I primi dubbi sorsero quando Nas 
ser disse di sl al Piano Rogers. Un pia 
nu che portava il nome del segretario 
di Stato americano, che era stato con
ccrdato fra le grandi potenze, che ri
s,hiava di retrocedere il popolo pale
s1 inese ad una massa di profughi. Nas
ser era stato attaccato dalla Siria, dal
l'Iraq e dall'Algeria: il fossato con le 
organizzazioni della guerriglia palesti
nese si era approfondito. Tutte le qua
lifiche che avevano corredato l'azione 
di Nasser vennero messe in discussio
ne Nasser panarabo, Nasser socialista, 
Nasser anùmperialista: che cosa ne re
SH .. va se Nasser si piegava ad accettare 
un « pacchetto » imposto da USA e 
GRSS preoccupati prima di evitare un 
confronto diretto nelle pieghe di una 
guerra sempre più ipotecata dalle al
le&nze dei blocchi e poi di isolare la 
resistenza palestinese con le sue prete
si! rivoluzionarie da un conflitto di per 
se cosl complesso? 

Nasser non mostri> nessun cedimen
to di fronte a quei dubbi. Forte del 
suo passato di combattente e del suo 
sapiente dosaggio fra tattica e strate-

o o .,, 
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gia, allo sterile velleitarismo di Bagh
~ad (e Damasco) Nasser potè opporre 
focilmente la sua lotta coerente - an
C(irché non priva di oscillazioni e invo
luzioni - per la liberazione del mon
d0 arabo da tutti i residuati del colo
nialismo, richiamando implicitamente 
i popoli e i governi arabi alla realtà di 
ut. equilibrio di forze, a livello re
gionale e a livello mondiale, che non 
ammette eccessive divagazioni. Ai pa
lestinesi ricordò che senza un coordi
namento su scala panaraba la loro cau
sa era destinata a scontrarsi con la su
periorità militare e diplomatica di 
hraele. Il Piano Rogers non eliminava 
l'usurpazione che Israele rappresenta 
per la nazione araba, e in particolare 
per il popolo palestinese, ma conteneva 
l'aggressività dello Stato ebraico, lo 
C('Stringeva a rinunciare al pegno con
quistato con la guerra del giugno 196 7 
e preparava una National Home per i 
pulestinesi in vista della loro definiti
va affermazione come popolo. Si dis
se allora che con quella sua interpreta
zione allargata della soluzione politica 
Nasser giocava i suoi meriti « storici », 
del capo arabo che ha inquadrato con 
più chiarezza il problema israeliano 
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nella dimensione del riscatto dei po
poli arabi dalla presa dell'imperialismo, 
re~ponsabile della loro dipendenza e 
del loro sottosviluppo, ma che per non 
prestarsi più o meno scientemente al
la tentazione di ripiegare verso la « for
tezza Egitto » Nasser doveva tener pre
sente la funzione che Israele aveva avu
w e potrebbe avere ancora nell'insie
mt: della politica dell'imperialismo con· 
tro la libertà dei popoli arabi e soprat
tutto contro il loro progresso. 

L'Egitto poteva essere giudicato in· 
fatti il me'no indicato fra i paesi ara
bi per investirsi della leadership che 
l'ha trasformato nella Repubblica Ara
ba Unita. L'Egitto aveva una sua tra
dizione nazionale consolidata e il suo 
territorio non era stato raggiunto -
fino al 1967 - dall'espansionismo del
l'entità sionista. L'Egitto è natural
mente lo stato arabo più importante, 
per risors~ e popolazione, ma altri po
tevano essere gli orizzonti di uno Stato 
cui anche all'interno del mondo arabo 
è sempre toccata una parte marginale. 
E' difficile stabilire fin dove Nasser 
abbia voluto il suo impegno attivo nel
la tematica «israeliana»: è certo solo 
che vi è arrivato nel solco della sua 
politica antimperialista e che nella sua 
concezione perciò la lotta contro Israe
le ha sempre avuto un aspetto più « ri
voluzionario ,. che « nazionalistico ». 
Non a caso Nasser la propose per lun
ghi tratti all'unìtà araba (quando la 
unità araba pareva avere come obietti
vo di estendere a tutti i paesi della re
gione i successi che nei paesi « libera
ti » aveva ottenuto la rivoluzione) o 
appunto alla rivoluzione nei termini 
in cui la intendeva l'Egitto. E non a 
caso Nasser non ha mai preso iniziati
ve belliciste contro Israele, dovendo 
scio fare i conti con l'aggressività israe
liana. 

L'interrogativo forse più angoscioso 
che grava sul «dopo», ora che Nas
ser è morto, riguarda proprio questa 
alternativa sulla collocazione dell'Egit
to. Già nel giugno 1967, quando of
frì le sue dimissioni, Nasser aveva 
citpito che il solo sbocco diverso dalla 
sua impostazione era il riflusso nella 
valle dcl Nilo, scambiando il disimpe
gno (nella lotta contro l'imperialismo, 
anzitutto, e poi nella lotta contro Israe· 
le) con la sicurezza: padrini del baratto 
sarebbero stati gli Stati Uniti e allo 
scopo la personalità più adatta era Za
karia Mohieddine, cui Nasser disse di 
voler trasmettere il potere. Il popolo 
del Cairo insorse e Nasser rimase al 
suo posto. Quella prospettiva si ripre
senta in tutta la sua attualità. Essa 
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aleggiava come un'ombra persino sul· 
k• sfondo del Piano Rogers, che gli 
Stati Uniti possono anche considerare 
una riedizione della dottrina Eisenho
wer, e che l'Egitto poteva aver accet
t:ltO per disfarsi, come si è scritto da 
più parti, di un'ipoteca sovietica sem
pre più stringente e sempre meno « pa· 
gante » (perché non è l'URSS che può 
ottenere da Israele il ritiro delle trup
pe· dal Sinai e da Gaza ma Washing
ton). 

Più della personalità singola desti
nata a raccogliere l'eredità di Nasser 
nella non impossibile lotta per il pote· 
re, contano i rapporti di forza effettivi 
in una situazione predeterminata da 
m. fattori principali: l'influenza sovie
tica, l'indebolimento progressivo della 
economia egiziana (che da tempo in
veste al di là delle sue risorse) e il 
peso dell'occupazione israeliana. Vin
cerà chi saprà trovare un punto di equi 
librio fra i tre elementi. Poiché il par
tito non ha mai avuto un'autorità ve
r.1 in Egitto, nonostante gli sforzi (da 
ultimo) della stessa Unione Sovietica, 
che sperava di servirsi di Ali Sabri con
trc• gli uomini dell'apparato militare, 
i più sensibili nell'eventualità di un 
riorientamento alle suggestioni « neoli
berali ,., sarà l'esercito ad avere la pa
rvla decisiva. Il maresciallo Amer è 
morto nel 1967 e l'esercito pagò allora 
con il sacrificio del suo esponente più 
elevato la disfatta nel Sinai, ed Amer 
era il solo in grado di reggersi sulla SO· 
h forza dell'esercito: c'è da credere che 
gli « uomini nuovi ,. avranno bisogno 
di stabilire delle alleanze, nel cui am
bito sono possibili tutte le transazioni. 

E· conceplblle in Egitto una « restau
razione»? Il nasserismo, si sa, è sta
to oggetto di valutazioni molto discor
danti nelle sue varie sfumature di so
cialismo e capitalismo (di Stato). E 
d'altra parte l'Egitto è sempre stato 
cC>nsiderato' la « posta ,. per eccellenza 
della grande politica medio-orientale. 
L'imperialismo non ha lesinato i ten
tativi per rovesciare Nasser o per iso
larlo: il Patto di Baghdad, Suez, la rea
zione araba, l'intervento del 19.58. 
N&sser rappresentava bene la volontà 
dci popoli arabi di progredire e moder
nizzarsi, rimpiazzando le vecchie clas
si conservatrici e ponendo fine alle 
k ro collusioni con il mondo occiden
tale, ma quella opera di trasformazione 
non ha mai raggiunto il punto del «non 
ritorno», perché mai le masse sono 
state sollecitate ad agire spontaneamen
te con una rivoluzione che facesse giu
stizia di tutti gli schemi che hanno pre
servato a lungo l'antico « ordine »: per 
qt:esto Nasser, in tutti questi anni, po-

H·va essere o « recuperato » o « di
strutto ». Si doveva solo evitare che 
il nasserismo diventasse in altri paesi, 
in altre condizioni storiche, per esem· 
pio presso un popolo come quello pale
stinese che subisce anche un'oppressio· 
ne> nazionale oltre che l'oppressione so
ciale, una ricetta troppo esplosiva. Nas
ser può essere messo in uno stesso 
elenco con gli altri grandi dirigenti' 
dell'emancipazione dei popoli coloniz· 
wti, con Sukarno e Ben Bella, ma la 
sua personalità ha ben poco del « li· 
rfrmo » che si riscontra nei nazionali· 
sti che devono inventare uno Stato e 
una nazione, essendo più vicino sotto 
questo profilo alla tradizione della bu· 
rocrazia imperiale che ha sempre dato 
a!l'Egitto stabilità e unità. 

I contraccolpi interni della scompar
sa di Nasser dovrebbero passare co
munque in secondo piano rispetto agli 
aspetti « esterni ». Le parole di circo
stanza sentite in Israele non hanno 
molto rilievo: Israele ha sempre volu
tll la fine di Nasser sia come uomo del
IJ guerra che come uomo della pace, 
perché Nasser era effettivamente il so
), 1 capo arabo in grado di vincere la 
sfida, al limite imponendo una pace 
cb. non fosse una capitolazione. Israe
le può aspirare ora a trattare con un go
verno debole, ·riassorbito dalle esigen· 
z,.. interne (in esse compreso il recu
pero del Sitiai), oppure può trincerar
s: dietro all'intransigenza di un even· 
t11ale governo militare oltranzista per 
denunciare definitivamente la via del
lo: trattative rafforzando le conquist~ 
territoriali. Anche la politica di USA e 
URSS potrebbe aver bisogno di una 
trc.gua in attesa che emerga al Cairo 
la figura o il regime vincente. 

Il mondo arabo era ricorsd una vol
t\ di più a Nasser per uscire dal vico· 
lo cieco della prova di forza fra H us
st in e Arafat, ma l'Iraq e la Siria han· 
"' preferito tenersi fuori, e la loro au
wnomia non è di buon auspicio. Il 
compromesso firmato al Cairo il 27 set
tt-mbre sopravviverà al suo ispiratore? 
Una ripresa delle ostilità in Giordania 
potrebbe av~re effetti a catena: Israe
le potrebbe sentirsi libero di attacca
r<! sul Giordano e sul Canale. Gli svi
luppi che potrebbero dipanarsi da una 
mossa falsa, chinque sia a commetter
la. ora che non c'è più al Cairo chi può 
intervenire per garantire con il suo po
tere effettivo e con il suo incorrotto 
µrestigio la soluzione necessaria, sono 
all'origine della paura che d'improvvi
so il mondo ha sentito alla morte di un 
uomo che la propaganda occidentale ha 
dipinto per anni come un « pericolo ». 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 
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Dayan si è accorto con rammarico della frattura fra la sua generazione e quella 
dei giovani ebrei che rifiutano i capisaldi della dottrina di Ben Gurion e Golda Meir. 

G erusalemme, ottobre - Se ~ 
serie di articoli che Moshe Dayan 

è andato pubblicando qui su « Haa
retz ,. e contemporaneamente sul 
«New York Times,. (e, in Italia, sul 
« Corriere della Sera ,. ) paiono soprat
tutto destinati alla propaganda all'este
ro, sono anche a uso interno. Anzitut· 
to, vogliono essere una risposta alle 
recenti insinuazioni di Abba Eban (t! 
anche mesi fa di Goldmann) che la li
nea politica daianesca, sbrigativa e mi-

L'ASTROLABIO • 4 ottobre 1970 

litare, danneggi l'« immagine che il 
mondo, specialmente occidentale, si va 
facendo di Israele: ·e che il giovane 
Stato abbia cosl perso, o stia perdendo, 
k sue amicizie tra le sinistre e tra gli 
intellettuali europei e americani e -
di conseguenza - si vada pericolosa
mente isolando ,. . Dayan, che in quc· 
gl: articoli presenta - con indubbia 
ahilità - una Israele decisa ma non 
aggressiva, espansionistica ma pacifica, 
e che rilancia l'idea della trasformazio-

ne dcl deserto in terra fertile ma in 
termini tutt'altro che capitalistici o te· 
cnologistici - vuole rispondere che 
non è solo il vecchio mondo liberale 
dt destra, ossia l'America e il vecchi\) 
colonialismo repressivo che deve soste
nere lo slancio dei giovani ebrei, ma 
tutta l'umanità in quanto tale. 

In un momento nel quale la Rus
sia pare perplessa e comunque non ric
SCl" pi\1 a presentarsi come stato-guida 
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di tutte le sinistre, e mentre l' « estre· 
mismo » palestinese viene ovunque de
precato, non si può non riconoscere la 
validità di questa abile strategia di 
Dayan, che si presenta come ideologo 
d1 un « dopopace » come lo chiama lui 
stesso, pacifico e costruttivo. E' a tut· 
ta prima convincente, con quel suo sti
le piano e umano. Ma, a un'analisi pit1 
p1ofonda, e a confronto con la recente 
rivolta dei giovani studenti ebrei -
di cui all'estero ben poco è trapelato, 
fc.rse appunto per l'abilità dei dirigenti 
dei canali dell'informazione israeliana 
- il discorso di Dayan, che non a ca
so dedica buona parte del suo scritto 
alla nuova generazione, appare quello 
di uno che si difende; anzi, a corto di 
a1gomenti, sconfina e incespica. 

La notizia, che appare sconvolgente, 
h:t sapore di una sfida. Al recente con
gresso dell'Unione Mondiale degli Stu
denti Ebrei organizzato dalla Agenzia 
Ebraica in agosto, con la partecipazio
nt- di rappresentanti delle organizza
zioni giovanili ebraiche di Francia, Bel
gio, Gran Bretagna (anche di Italia e 
altre delegazioni europee minori) Ame
rica del Nord e del Sud, sono state vo
t11te, a stragrande maggioranza, alcune 
mozioni che hanno suscitato le ire non 
se.lo della stampa israeliana governati· 
v:i e di destra (soprattutto del Ma'artv) 
ms degli stessi enti « sionistici » che 
avevano organizzato quel congresso 
sperando di trovare negli studenti 
ebrei altrettanti alleati e propagandi· 
sti nei paesi europei e americani. In
vece, inaspettatamente, essi han richie
f.to anzitutto l'immediato abbandono 
ddla politica delle annessioni e degli 
insediamenti ebraici in zone arabe oc
cupate, come Hebron e la valle del 
Giordano; poi hanno chiesto al gover
nr- israeliano « di riconoscere imme
diatamente i pieni diritti nazionali del 
popolo palestinese», condannando «il 
processo di ricolonizzazione del Vicin'1 
Oriente da parte delle grandi poten
~ »,e facendo appello ai giovani «per
ché appoggino... quanti nel Vicino 
Cliente combattono contro l'imperiali
smo e le forze reazionarie presenti 
nella regione ». Il tutto, basato sulla 
« legittimità della lotta del popolo di 
I~raele per la sua sopravvivenza e per 
una giusta pace», conclude con un ap
pdlo alla nazione palestinese « perché 
non si neghi il diritto all'autodetermi
nazione di Israele ( ... ) ossia ( ... ) l'esi
st<;nza di nazioni separate ». La racco
mandazione alla diligenza nell'accoglie
re e nel promuovere ogni possibile pia
ne. di pace è una scoperta e dura criti
ca al governo israeliano per il boi
cottaggio al piano Goldman e poi al 
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piano Rogers. Infine, si è riaffermata la 
validità di un nuovo sionismo: ma non 
più intenso come movimentato coloniz
zatorio bens1 nel quadro di un anticolo
nialismo internazionale, diretto alla pa
c..: e contro ogni etnocentrismo. Anzi: 
«lo scopo del sionismo come movimen· 
to sociale di liberazione del popolo 
ebraico ... non può esser ragiunto se i di
ritti degli arabi palestinesi non verran 
p1esi in considerazione» e se esso non 
comprenderà «l'incora~~iamento, rivol
w a ogni ebreo, a divenire conscio e a 
identificarsi con la lotta di liberazione 
di tutti i popoli ». 

Fin qui le deliberazioni, accolte do
po grosse burrasche. Ma se si pensa 
che, specie tra gli studenti ebrei suda
mericani, i pit1 sono appartenenti alle 
sinistre più accese; se si pensa allo sta· 
to d'animo della New Left americana
ebraica; c;e si pensa ai movimenti stu· 
dc..nteschi europei (Dany, il rosso ebreo, 
era stato in visita in Israele pochi me
si prima e aveva smosso molte acque). 
e soprattutto se si pensa che all'Univer
sità di Gerusalemme il « Mazpen », il 
« Movimento per la Pace » e la « Nuo
vA Sinistra Israeliana » sono gruppu· 
scoli di poca consistenza numerica m.i 
dt enorme peso morale, le mozioni del 
WUJS (World Union o/ Jewish Stu· 
dt•nts) appaiono come una protesta ma 
una protesta affatto ovvia; e anzi, a 
suo modo, patriottica e coerente. 
Tutta la vecchia teoria sionista - che 
si basava sul'appoggio incondizionato 
e viscerale degli ebrei diasporici alla 
p<.:litica governativa, anzi sulla identi· 
t?. di interessi tra la « Diaspora », e 
specialmente le sue nuove forze giova· 
nili, e lo stato israeliano nella sua 
attuale dirigenza - è stata terremota
t.l da quelle mozioni che implicavano 
la protesta di tutta l'Europa e di tutte 
I~ Americhe, ebrei compresi, contro 
quelle linee di destra che oggi (uscito 
il Gahal dal governo) si impersonano 
p1oprio appunto in Moshe Dayan. In
vano alle organizzazioni studentesche 
(.mche degli studenti israeliani medi, 
che dal tempo della crisi Goldmann 
erano in agitazione) i capi han tentato 
di opporre nuove proposte. La recente 
« Lega per il non-abbandono dei terri
tori occupati » pubblica e diffonde car
tine con i fucili dei f edayin arabi pun
tati su Tel Aviv a 14 km. dal centro 
della città, e su Gerusalemme ebraica 
dalle case arabe della «Città Vecc
hia»; e qualche volta, riconosciamolo 
pure, le mattane di Habbash sembrano 
dare ragione al dayanismo. Ma un.1 
nuova organizzazione studentesca di 
dc:stra, o perlomeno più « sionista » di 
quello che è oggi il WUJS, è nata, ed 

è nata morta. Il movimento studente· 
sco ebraico in Europa ha espresso dal 
suo stesso seno quelle tendenze definite 
« leniniste » che fanno capo a quel 
Mony Alkayam· cfie ha pubblicato sul 
« Monde » un appello a istituire con
tatti tra il Mezpen israeliano e i mo
vimenti marxisti.leninisti arabi, spe· 
cialmente il Fronte democratico di 
Hawatmeh: per arrivare a un «dopo
guerra » di intesa federativa e sociali
sla tra israeliani e arabi, un po' diverso 
d:i quel « dopopace » che Dayan pro· 
pone sul « Corriere della Sera » ... 

Nel suo più recente articolo, che 
come si è detto è scritto soprattutto 
per battere, sul terreno americano e 
ellropeo, quelle sinistre studentesche 
che lo preoccupano anche in Israele, 
Dayan riconosce che « gli ideali dei gio
vani sono diversi da quelli della clas· 
se matura, quella che ha creato Israe· 
le »; egli nota anche, e con ragione, 
che i giovani israeliani sono più seri 
e lii drogano meno degli europei; sono 
devoti, e sinceramente, alla causa del
l'ir.dipendenza del loro paese. Ma non 
può far a meno di aggiungere, e vi si 
sente una punta di rammarico, che gli 
ioeali della nuova generazione israelia
n·1 sono sensibilmente paralleli a quel
li sorti recentemente tra i giovani delle 
università europee; e una rottura tra 
questi - anche ebrei - e i vecchi 
pionieri (della cui buona fede socialista 
non si può dubitare) sionisti è incon
tC!>tabile. Del resto un figlio di Dayan, 
quello che i fedayin avrebbero voluto 
uccidere a Monaco mentre si imbarca
va su un aereo E/.AI, ha dichiarato che 
« per la pace in Israele sarebbe dispo
Sl(• a cedere tutti i territori, Golan 
compreso ». 

Alcuni sociologi arabi contempora· 
nei - citiamo Abd-el-Malek egiziano 
e Abdllah Laroui marocchino - han
no sottolineato il fatto che - mentre 
in Turchia il movimento di rivolta dei 
~ giovani turchi » aveva portato agli 
ir.izi di questo secolo alla deislamizza
zk•ne che è stata la base della Turchia 
moderna - nei paesi arabi non è sorto 
U:l parallelo movimento di « giovani 
ari..bi ». Nel campo ebraico pare invece 
che- l'esperienza umanistica, marxista 
ed europea degli intellettuali ebrei por· 
ti oggi il movimento studentesco ebrai
co mondiale - paradossalmente soste-
111>to e incoraggiato dalla stessa « soli
d.:rietà » ebraico-sionistica - verso 
q1:ella « desionizzazione di Israele » 
dalla quale dipende, con buona pace 
del generale Dayan, il futuro dello Sta
to israeliano e - insieme - quello de
gli altri paesi del Medio Oriente. 

LEO LEVI • 



LE SORPRESE DEll'ECONOMIA E•CIPATA 

Zagabria: Il ritorno dal mercato 

N on viviamo più nell'illusione 
che il socialismo non conosca con

tt addizioni», disse pubblicamente nel 
novembre dello scorso anno uno dei 
massimi dirigenti jugoslavi. Si tratta
va chiaramente di un eufemismo. Nes
suno potrà mai negare al regime di 
Tito (che proprio in quci;te settimane 
ha annunziato la riforma costituzio
nale con cui si dovrebbe aprire il « do
po Tito ») il merito di aver fatto com
piere al Paese, in venticinque anni, 
un enorme balzo in avanti, evitando 
(conformemente al programma del do
po 1948) le crude degenerazioni sta
liniane e tenendo insieme in qualche 
modo un complesso mosaico di popoli, 
meno variopinto di quello sovietico 
ma dai precedenti certo più a~itati. 
Questo merito è stato tuttavia acqui-
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sito pagando, come scotto, un dispie
gamento senza uguali di contraddizio
ni nel sistema, al punto che risulta fin 
troppo facile contestare a quest'ultimo 
la qualifica di socialista. Diciamo che, 
allo stadio attuale, le contraddizioni 
sono divenute tali e tante da rendere 
più che mai problematico l'esito di 
un esperimento socialistico comunque 
ricco di aspetti suggestivi e - nella 
peggiore delle ipotesi - di istruttive 
indicazioni. 

La cronaca più recente ha di che 
nutrire i dubbi e, in primo luogo, le 
impressioni più disorientanti. Gli scio
peri, ad esempio, sono un fenomeno 
ormai affermato; contro chi sciopera
no gli operai jugo~avi, giuridicamen
te padroni, in sostanza, delle loro fab
briche? Di regola, a quanto risulta, 

.... 
e: 
(i) 

non contro le rispettive direzioni a
ziendali, istituzionalmente soggette al 
loro controllo, anche se sono ben no
te tutte le incertezze circa l'effettivi
tà del sistema di autogestione, che 
proprio nello scorso giugno ha com
piuto i suoi vent'anni di vita. E' ve
vero, probabilmente, che nella mag
gior parte dei casi il direttore di azien
da non viene scelto in base a criteri 
rigorosamente oggettivi (il concorso, 
secondo la legge) bensl più o meno 
imposto da autorità o gruppi d'inte
resse esterni, e sia poi solo formal
mente responsabile vero il consiglio 
operaio. Cosl come, del resto, è vero
simile che la maggioranza dei lavora
tori dimostri scarso interesse per la 
gestione aziendale nel suo complesso, 

-+ 
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LE SORPISI 
DRl'ECOND• IMANIRIA 
preoccupandosi esclusivamente delle 
retribuzioni; troppe sono le multifor
mi condizioni necessarie affinché ciò 
non si verifichi, e, a parte tutto, l'au
togestione jugoslava esiste sin dal 1950 
solo sulla carta, anche se non manca
rono precedenti di fatto. 

Agli effetti della determinazione dei 
salari, sembra comunque che il siste
ma non sia una pura finzione, ed è 
infatti diffusa (anche se non insospet
tabile) la denuncia di stanziamenti pef 
le retribuzioni sprooorzionate rispetto 
alla quota destinata agli investimenti 
o altro. In realtà, gli scioperi sono ri
volti quasi sempre verso un bersaglio 
che si trova al di fuori dell'azienda: 
in pratica, quando non si tratti di 
una sede decisionale specifica, contro 
una determinata situazione comunque 
sfavorevole di cui non è sempre faci
le, nel complesso sistema jugoslavo, 
individuare le effettive responsabilità. 
La possibilità di simili situazioni è 
stata ovviamente moltiplicata da una 
riforma come quella in atto dal 1965, 
che generalizzando il meccanismo di 
mercato ha automaticamente condan
nato le attività produttive meno effi
cienti o sfavorite dalla congiuntura. 
Va tuttavia rilevato c~e lo scio~ro non 
era infrequente neppure prima; 1365 
casi di sospensione del lavoro erano 
stati contati dal 1958 al 1966. 

11 fatto è che l'autogestione, anche 
la più perfetta, non può costituire un 
alibi per quanto avviene nel contesto, 
cosl largamente condizionante, in cui 
si trovano ad operare le singole uni
tà economiche. Ma p1JÒ esserlo la con
sacrazione dcl diritto di sciopero, in
vocata come integrazione o correttivo 
del sistema di autogestione da auto
revoli studiosi e politici jugoslavi, tra 
:ui il leader dcl PC croato, Bakaric? 
Il problema, evidentemente, non è 
soltanto di efficacia pratica, anche se 
gli indirizzi attualmente prevalenti in 
Jugoslavia ne scoraggiano la conside
razione sotto altri aspetti, a comincia
re da quello ideologico. Se è compren
sibile e apprezzabile il ripudio dcl dog
matismo, il cedimento all'empirismo 
più spregiudicato rischia di ritorcer
si contro ogni possibile logica della 
evoluzione in corso; forse anche con
tro quella produttivistica, a lungo an
dare. 
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L'autogestione operaia, anzi dei la
voratori in generale, era stata del resto 
concepita ed esaltata non come con
trappeso di chicchessia ma come ele
mento settoriale, o di base, di un tut
to organico ed omogeneo'. Per utopi
stico che potesse apparire il disegno, 
essa traeva validità proprio dall'im
pianto sull'autogestione dell'intero si
stema economico, sociale e politico, 
che doveva infatti trovare l'altro suo 
caposaldo nella « comune », unità ter
ritoriale ad autogestione integrale. Le 
comuni, che nel 1955 erano oltre 4 
mila in tutto, sono ridotte ora a circa 
500 (con una media di 500 kmq. e ~O 
mila abitanti), ma ciò che conta è il 
fatto che l'aumento di dimensioni hél 
coinciso con una drastica riduzione 
delle competenze. Da una funzione di 
controllo e coordinamento di tutte le 
attività economiche e sociali ivi com
preso il piano di sviluppo comunale, 
queste « comunità socio-politiche di 
base » - cosl definite dalla costitu
zione - sono state declassate alla 
gestione dei soli servizi pubblici. Se 
ciò ha comportato una maggiore (an
zi totale, formalmente) autonomia per 
le aziende produttive, in pratica tale 
autonomia è stata a sua volta larga
mente compromessa dal trasferimento 
alle banche delle competenze finan
ziarie. 

La collocazione e il ruolo delle ban
che sono, nella fase attuale, a dir po
co singolari, ma in ogni caso crucia
li. Rimaste in parte centralizzate, le 
banche sfuggono alla autogestione, la 
cui ventilata estensione ad esse avreb
be comunque un'incidenza sul mecca
nismo d'insieme ancor meno rilevante 
dell'autogestione nelle aziende produt
tive. Se ne critica d'altra parte l'an
cora considerevole dipendenza dal bi
lancio pubblico, con conseguente liber
tà di manovra finanziaria, allorché il 
potere politico ha praticamente rinun
ciato a sovrintendere all'attività econo
mica se non attraverso una pianifi
cazione puramente orientativa e a lun
ga scadenza; e quando, inoltre, le ban
che si trovano a disporre di più di 
un terzo di tutti i mezzi destinati al 
rifinanziamento. Per quanto la pro
pensione al risparmio occulto sembri 
essere rimasta molto forte in Jugosla
via, i depositi dei privati vengono at
tualmente valutati ad oltre 15 miliar-

di di nuovi dinari; una cifra impo
nente, che se illustra da un lato l'au
mento di ricchezza seguito alla rifor
ma, aiuta a spiegare come il sistema 
bancario sia assurto a punto nevralgi
co della problematica economica e in 
definitiva politica dell'evoluzione ju
goslava. 

la manifestazione più recente di ciò 
è stato un autentico colpo di sce
na: la richiesta avanzata dalle alte sfe
re del PC croato di nazionalizzare 
le maggiori banche, unitamente alle 
organizzazioni di export-import. La 
motivazione, più o meno esplicita, è 
caratteristica dci tempi: controllati in 
Paese gli interesse serbi danneggian
do in particolare, in Croazia, quelli 
larga parte da Belgrado, gli istituti di 
credito promuoverebbero in tutto il 
croati, e in via ancor più particolare-



keystone 

si cita il caso dell'importante indu
stria turistica dalmata, dove gli uni 
starebbero soppiantando gli altri. La 
circostanza, come tante altre cose ju
goslave, non è di agevole accertamen
to; la richiesta, .comunque, ha aggiun
to un nuovo capitolo al sempre più 
agitato dossier delle rivendicazioni 
croate e del contenzioso tra le nazi<>
nalità in generale. La prima obiezi<>
ne è stata, ovviamente, che la nazi<>
nalizzazione - non contemplata in 
ogni caso dalla costituzione - è in
concepibile nel sistema jugoslavo. il 
quale, fatta eccezione per un margine 
di proprietà privata, conosce solo la 
« proprietà sociale ». 

E' chiaro, tuttavia, che se l'impre
vedibile richiesta rimarrà senza esito 
non sarà per preclusioni di natura giu
ridico-ideologica. Più rilevanti, nell'at
tuale contesto, sono suonate le altre 
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argomentazioni contrarie addotte dal
lo stesso capo del governo serbo: che 
la nazionalizzazione creerebbe confu
sione e scoraggerebbe gli uomini d'af
fari; che pregiudicherebbe lo sforzo di 
attirare capitali stranieri; che la logi
ca dell'indirizzo seguito dal 1965, in
fine (e almeno in quest'ultimo caso va
ri ambienti o esponenti croati hanno 
mostrato di condividere le obiezioni 
serbe), impone semmai, come una .~o
luzione, quella di « accrescere 110-
fluenza dell'economia nel sistema ban
cario » vale a dire immergere mag
giorme~te le banche nel meccanismo 
competitivo. Soluzione, questa, che 
agli effetti pratici apparirebbe senza 
dubbio più convincente alla parte 
croata se il meccanismo di mercato non 
favorisse - come sta di fatto avve
rtendo in Jugoslavia, anche indipenden
temente al di là, forse, dei propositi 
dei riformatori e dell'incoraggiamento 
ufficiale - un fenomeno di concen
trazione in tutti i campi, tendente ad 
avvantaggiare chi è partito dalle po
sizioni più solide. D'altra parte, an
che i croati hanno dalla loro un al
tro tipo di logica non meno attuale: 
quella del decentramento. In partico
lare a favore degli .organismi repub 
blicani, per cui non s~p!sce c~e in 
pubblicazio,1i autorevoli si parli. tra 
l'altro della « urgenza di dare solu
zione 

1

al problema del cosiddetto " ca
pitale di Stato " (nell'am.bito delle re
pubbliche e delle comum) sottraendo
lo alla sfera delle banche e ponendolo 
invece sotto un regime particolare ». 
Infatti, senza il presupposto del de
centramento, la richiesta della nazio
nalizzazione sarebbe stata naturalmen
te autolesionistica. 

Il richiamo di cui sopra all'auspica
to afflusso del capitale straniero in
serisce nel discorso un fattore che non 
è possibile trascurare. Se gli aiuti e 
i crediti intergovernativi di cui la J~
goslavia ha beneficiato negli anni pas
sati sono relativamente ingenti, gli in
vestimenti occidentali diretti sono sta
ti sinora modesti. l'immediato futu
ro promette però mutamenti notevo
li. E' di circa un anno fa la costitu
zione di una società internazionale 
per gli investimenti in Jugoslavia, re
gistrata a Lussemburgo e con sede 
a Londra; membri fondatori sono un 

gruppo di banche jugoslave, una qua- "
rantina di istituti di credito america- e 
ni, euro-occidentali e giapponesi non- Ci) 
ché la Banca Internazionale per la Ri- O 
costruzione e lo Sviluppo. Sulla scia (,/) 
della Fiat, numerosi « grandi » e me- l 
no grandi dell'industria automobilisti- J> 
ca mondiale, in particolare, stanno ne- < 
goziando o studiando compartecipazio- -
ni produttive. La clausola della com- )::lii 
partecipazione è per il momento tas
sativa, ma già sono state preannun
ciate varie facilitazioni rispetto alla 
apposita legislazione adottata nel lu-
glio 1967. 

L'intervento del capitale occidenta
le su vasta scala, se come è proba
bile non deluderà le aspettative, non 
si limiterà a garantire un'ulteriore e 
importante spinta produttivistica. Po
trà anche dare, forse, un contributo 
decisivo al sovravvento di una delle 
due principali forze - quella più in 
linea con i tempi, naturalmente -
messe in moto dalla riforma del 1965: 
la concentrazione industriale e finan
ziaria senza limiti territoriali, sempre 
più svincolata da connotati di tipo 
nazionale e più o meno strettamente 
integrata col capitale esterno; e l'ac
centuazione dei particolarismi nazio
nali, in più o meno chiusa funzione 
protettica di interessi minacciati 
dalla liberalizzazione pure insistente
mente invocata da alcuni di essi. En
trambe le forze, o tendenze, sono un 
prodotto mediato di quel libero gio
co di tutti - o quasi - i fattori 
economici nei cui benefici il regime 
ha mostrato di credere al punto di 
ammettere la più appariscente fra le 
valvole di sfogo: un'emigrazione la
vorativa che sta avvicinandosi al mi
lione di unità. Osservatori stranieri 
preoccupati hanno scritto che « l'eco
nomia si ~ emancipata, affrancata, ten
de a funzionare secondo principi con
trari a quelli di un'ideologia che si di
ceva ardentemente comunitaria e u
gualitaria ». Certo, gli estremi del ca
povolgimento del marxismo non difet
tano. Con curiosità forse un po' ci
nica se ne possono attendere i risul
tati, tenendo magari p,resenti le si
tuazioni tanto più inesorabilmente 
bloccate là dove il marxismo si pro
clama inappuntabile. 

FRANCO SOGLIAN • 
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GLI "ULTRAS" CONTRO IL DIVORZIO 

ALLA RICERCA 
DI UNA VANDEA 

A pochi g1orn1 dalla votazione sul divorzio, i clericali lanciano una 
nuovo ca mpagn~ contro l'anJicristo, seguiti da pochi estremisti. 

Bevagne (PeNgle): le Contretemlte del Cristo prepere I• proc-lone 
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re, 1 detta del Pontefice, er~ 
no, nel febbraio di 3 anni 01 

sono le piaghe che facevano san· 
guinare il suo cuore di padre: il 
gangsterismo alla Cimino, gli sfrenati 
costumi dei divi, l'opera dei divor· 
zisti. 

Era un mezzo anatema, allora rac· 
colto - in verità solo in minima 
parte - dalle schiere di ecclesiastici e 
di clericali già impegnati nella lotta 
contro il divorzio. Dalla diocesi di 
Como si continuava a qualificare, nel 
giornale ufficiale, la Lega del divor· 
zio come banda di cornuti. Da Mes· 
sina, Prato, Vicenza, Frosinone, Vi· 
terbo continuavano a giungere ai fe· 
dcli bollettini parrocchiali con l'am· 
monimento a non accettare dibattiti 
e dialoghi con i sostenitori della leg· 
ge Fortuna accusati di essere « as· 
sassini di anime ». Su un giornale 
dei Centri per· la difesa della fami· 
glia, organismi paralleli ai Comitati 
civici di Gedda, si rilevava la sinto· 
maticità del fatto che il Segretario 

a. becchetti 



Nazionale della LID era anche stato 
imputato, con i responsabili dell'A
strolab10, di offese ai magistrati che 
~vc~ano condannato per plagio Aldo 
Bra1banti. Padre Mariano da Torino, 
nelle sue funzioni' di pubblico conf es
sorc e di consulente per i rapporti 
con i lettori del Radiocorriere, os
servava che gli sembrava lecito e ne
cessario che, cosl come si ricorre al 
chirurgo per recidere parti infette 
dcl corpo, si provvedesse a espellere 
dalla società chi, come i divorzisti, 
rischiava di corromperne l'anima e 
di insidiarne la legge. Ma, in genere, 
sembrava che collitorti e sacrestani, 
clericali d'alto bordo o di piccolo ca
botaggio, fossero a tal punto trau
matizzati dalla violazione di un tabù 
- dall'uso della parola «divorzio• -
da ricorrere piuttosto che alla polc
O:Uca esplicita e politica agli cscrcismi 
rituali d'un rapido segno della croce 
o dell'invocazione dcl Signore dinanzi 
alla decadenza dci costumi. 
. Il dibattito parlamentare, raziona

lizzando in parte gli stati d'animo, 
rafforzando la convinzione in molti 
che alla fine non si sarebbe giunti 
mai al voto finale della legge, finl 
per diverso tempo, fino al novembre 
del I ~6~, per polarizzare ogni energia 
e attenzione cattolica antidivor~ista. 
Restavano ad agitarsi, in un patetico 
e anche lodevole sforzo di dibattito 
e di lotta nel paese, pochi onesti ul
tras, come l'on. Agostino Greggi, i 
vecchi on. Tozzi Condivi e Bcttiol, 
ed i redattori della miriade di bollet
tini parrocchiali e di giornaletti di
stributori di promesse di grazie, di 
miracoli e di indulgenze, in nome di 
missioni, bambini malati, orfani, vec
chi indigenti, sempre a corco di argo
menti con cui accompagnare e appog
giare le richieste di danaro cd i va
glia di conti correnti. Si tentò, qua 
e là, di rispondere alle mobilitazioni 
di massa laiche e divorziste con ra
duni oceanici. Da Roma, dai vertici 
confessionali, ci si accorgeva però, ad 
ogni tentativo, della sorprendente dif. 
ficoltà dell'impresa; d'un tratto il 
paese appariva incomprensibilmente 
mutato, la ricerca d'una qualsiasi Van
dea diveniva sempre più affannosa. 
La minaccia dcl referendum abroga- · 
tivo spaventò molti laici, ma ancor 
più i vertici vaticani. Alcuni intellet
tuali controriformisti avevano l'im
pressione di trovare finalmente lo spa
zio per una leadership popolare, e 
per una funzione di consulenza ad 
alto livello nell'Azione Cattolica e, 
più ancora, in Vaticano. Gabrio Lom
bardi e Santoro-Passcrelli, ad escm-
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pio, chiedevano un referendum pre
ventivo e giunsero, in alcune riunioni, 
a violente rotture con l'assistente cen
trale dell'ACI, monsignor Fran~o Co
sta, a lungo (e forse a torto) ritenuto 
molto ascoltato da Papa Montini. 

In zone ritenute fra le più sensibili 
agli appelli confessionali cd alle mobi
litazioni dei fedeli si scopriva che, 
non solo questi ultimi, ma quasi l'u
nanimità dei parroci più giovani, era
no contrari all'atteggiamento della 
Chiesa in materia di indissolubilità 
dcl matrimonio In tre anni, cosl, le 
paventate risposte alle manifestazioni 
radicali della LID - che erano state 
temute al punto da determinare in 
un primo tempo opposizioni alle ini
ziative dci comizi divorzisti da parte 
dci tecnici degli apparati partitici -
si sono ridotte in I talia a una dozzina, 
con, af massimo, duemila parteci
panti. 

Forse per questo, da qualche mese, 
si assiste ad un rigurgito di clerica
lismo che è tanto più violento, quanto 
più ci si accorge d'essere abbandonati 
dalle sterminate truppe sulle quali si 
contava. Alcuni quartieri di Roma, di 
Milano, di Torino son pieni di iscri
zioni a gesso contro « la droga, la 
velocità, la pornografia, l'incesto, il 
divorzio i.. 

Dai quotidiani romani fino alle pub
blicazioni provinciali s'invocano so
pratutto pretese analogie fra suppo
ste realtà scandinave e volontà dei 

divorzisti: argomento principe, ricor
rente da mesi, è che si vuol giungere 
anche in Italia alla legalizzazione del 
matrimonio fra omosessuali che - con 
spudorata falsificazione - si sostiene 
far parte del codice civile danese, ol
tre che della pratica liturgica del 
clero olandese. 
Il ricorso alla falsificazione è ormai 
sistematico. Per un certo periodo, gli 
argomenti principali di tutta la cam
pagna antidivorzista sono stati forniti 
da una pubblicazione curata da mon
signor Fiordclli, il famigerato Vescovo 
di Prato del caso Bellandi, per inca
rico della Conferenza episcopale ita
liana. Citando ampiamente, e con pre
tesa di massima obiettività e scien
tificità, statistiche sulla delinquenza 
giovanile, sui suicidi, sugli aborti, sul
le separazioni nei paesi industrializ
zati pubblicati dall'ONU o dall'orga
nizzazione mondiale della sanità, con 
un semplice e scontato gioco logico, 
post hoc propter hoc, si affermava· 
il divorzio provoca i mali. Di questi 
metodi, nell'attuale finale di convulsa 
polemica, s'è fatto alfiere soprattutto 
l'avvocato rotale Ligi (inventore di 
una sigla di associazione stranamente 
venuta fuori in coincidenza con l'ul
timo assalto clericale alla lotta divor
zista· il MAIL. movimento anti
divorzista italiano laico)~ in polemica 
appena velata contro il gioco demo
cratico e il sistema parlamentare, so
stenendo che in tutto il mondo « gli 
esperti » - inascoltati dai « politi
ci» - stanno chiedendo l'abolizione 
del divorzio. Ed è tale campione 
« laico » che ha avuto accesso e di
ritto di rappresentanza per ben due 
su quattro dibattiti centrali alla te
levisione, per il fronte antidivorzista 
costituito dalla DC e dal MSI. 

Corrispondente, nel paese, a quel 
che l'on. Greggi è in parlamento, 
l'ing. Mario Fusacchia, animatore del 
Movimento «Un popolo per la fami
glia i. (ma nelle parrochic romane i 
concorrenti affermavano: « Fusacchia 
- un popolo alla macchia »), da narte 
sua è riuscito a dare una parvenza 
organizzativa a questo fronte Poten
do contare, e relativamente, solo su 
Padre Mariano e il prof. Medi, l'ot
timo ingegnere è alla fine riuscito a 
dare un punto di riferimento ai di
sperati ultras e ai credenti pacelliani 
che si ritengono traditi dalla DC e 
dallo stesso Paolo VI , perché non 
avrebbero fatto abbastanza per allon
tanare la minaccia dcl divorzio dalla 
famiglia italiana. Ha organizzato un 
convegno annunciato con rilievo dal-
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l'Osservatore Romano e dall'Avveni· 
re: dovevano esser trecento e si sono 
ritrovati in venti, sembra, compreso 
un funzionario pensionato della fede
razione socialista di Firenze che ha 
cosi potuto annunciare la fondazione 
di un altro MAIL, il movimento so
cialista nazionale antidivorzista. Si 
deve al Fusacchia, altro campione 
(alla TV) della famiglia indissolubile 
e della Chiesa, la sconvolgente infor
mazione, da « soluzione finale » del 
dibattito: « In Italia, le associazioni 
che lottano per la legalizzazione dcl-
1 'aborto e dell'incesto, hanno la loro 
sede presso la Lega per il Divorzio»! 

Diviene cosi più plauslblle, dinan
zi a affermazioni tanto precise e do
cumentate, che il senatore Togni qua
lifichi i divorzisti, nel suo intervento 
in Senato, « squallidi figuri guidati da 
qualche fanatico che hanno messo in 
atto un vero assedio del Parlamento ». 
Mentre si stanno estendendo le ade
sioni alle posizioni dei vescovi tosca
ni, denunciati alla Procura Generale 
della Repubblica dalla LID (com'è 
noto, avevano affermato che il pro
getto Fortuna risulta essere il « peg· 
giore fra quanti ne esistano al mon· 

do», che rappresenta una sicura ca
tastrofe per le famiglie italiane, che 
l'approvazione della legge costitufreh
be per il paese un vero dramma ed una 
jattatura, ed avevano particolarmente 
espresso preoccupazioni per la sorte del
le donne). Mentre il vescovo di Norcia, 
111 parroci e i sindaci dei quattro co
muni della sua diocesi, in una peti· 
zione inviata al Presidente della Re
pubblica ed a tutte le principali au
torità dello Stato, chiedono la so
spensiva della legge fino al momento 
del referendum (cioè, nella migliore 
delle ipotesi, fino a maggio 1972!), 
perché « il divorzio è un male non 
solo religioso ma anche civile; sareb
be la disgregazione, la distruzione 
della famiglia e della società italiana ». 

Analoghe iniziative, anche se non 
pubblicizzate, spesso direttamente po· 
lemichc con l'atteggiamento giudicato 
insufficiente o irresponsabile della 
gerarchia ecclesiastica, sarebbero poi 
state prese da circa venti prelati, fra 
i quali anche il cardinale Ursi, di 
Napoli, che pure a lungo è stato 
considerato fra i giovannei. Non al
tro. Sul suo giornale Democrazia, 
l'on. Greggi aveva chiesto, nello scor
so luglio, a tutti i vescovi, ai cardi-

"voi siete con hitler" 
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• Voi divorzisti parlate di libertà. mentre vi conviene parlare di licenziosità. 
Non avete voluto vedere nella "famiglia Italiana " una tradizione della vera fa. 
miglia che è fondata sull'amore, quindi Indissolubile • ...• Questa è la famiglia 
Italiana, voi Invece siete con Hitler, ... premiate Il traditore legalizzando Il tra
dimento e Il conseguente uxoricidio vitale e Infanticidio della prole la quale, 
stordita da tanto trauma, quasi sempre va alla deriva ... •. 

• E' caduto tragicamente Il fascismo e adesso volete ridurre l'Italia nelle sab
bie mobili del disordine della "carne ". In Italia slamo non meno di 14 mlllonl 
di famiglie, quasi trenta mlllonl di genitori naturali e adottanti con oltre quindici 
milioni di figli, e voi in Parlamento cl trattate In questa maniera • ...• Appare 
chiaro che urge una revisione della Costituzione e che si creino organismi au
torevoli, sotto forma di democrazia diretta, rappresentativi della famiglia, liberi 
dal vostro settarismo politico • ... • VI siete fatti forti e tiranni attraverso la 
maggioranza al potere. Capirete se può dipendere dal vostro " numerino " la 
sorte di quattordici milioni di famiglie • ... • Le steaae figlie giovani e le donne 
e gli uomini adulteri che, a decine di migliaia, Invadono ogni notte le strade 
d'Italia, gll stessi figli che rinchiudete, riducendoli a piccola belve, nel "patrii 
correzionali ", perché l'ambiente sociale va sempre più dlsumanluandosl, vi 
condannano con la loro presenza • ... 

• Noi ne facciamo una questione clvlle e naturale perché è vera lo stesso 
e, dato Il vostro settarismo, vogliamo evitare I vostri fumogeni antlclerlcali, 
perché è scandalo al figli che vi guardano, adesso, come fantasmi dal linguag
gio del non dire niente. Non possiamo cedervi la nostra sovranità famlllare, a 
tutti I costi per la vita e per la morte: ricordatelo • 

(dalla • lettera aperta • all'on. Loris Fortuna di Don Zeno di Nomadelfla pubbll· 
cato Il 23 settembre sull'Avvenire d'ltall•). 

nali di santa romana chiesa, ai par
roci di tutta Italia di iniziare subito 
la raccolta delle firme per il referen· 
dum abrogativo: spiegava loro che 
con il 30 settembre scadeva il ter
mine utile per presentare la richic· 
sta alla Corte di Cassazione. Non 
sembra che le risposte siano state in
coraggianti. Sembra anzi che - ora -
il deputato dc sia convinto che il 
rinvio al 9 ottobre della votazione 
finale al Senato sia stata una conccs· 
sione vaticana e democristiana ai 
« laici » per impedire la sua iniziativa. 
La rabbia, quindi, ha invaso in que
sti ultimi giorni il settore clericale. 
Gli stessi responsabili delle organiz
zazioni cattoliche ne sembrano scossi. 
L'Osservatore Romano e l'Avvenire 
in genere prudenti nel segnalare i 
fatti marginali del mondo cattolico, 
non hanno esitato recentemente a dar 
rilievo e credito ai movimenti ed csa· 
gitazione degli ultras. La lettera di 
Don Zeno di Nomadelfia, della quale 
pubblichiamo in queste pagine ampi 
estratti, è stata infatti riportata con 
grande evidenza dal quotidiano catto· 
lico: con fotografie di questa rara fi. 
gura di educatore democratico e lai
co, di pastor.e «aggiornato» e «conci· 
liare », e dell'on. Fortuna. 

SI à alla fine, o rmai, di una vi· 
cenda che ha mosso e ·commosso 
l'opinione pubblica e resa più tor· 
mcntata, ma anche più ricca e degna, 
la nostra vita politica. Fra i tanti 
aspetti del nostro paese che ha por
tato alla luce, spesso insospettabile, 
v'è anche quello di una Vandea che 
ha inutilmente cercato se stessa; che 
rifiuta di riconoscersi per quello che 
è: un patetico e squallido residuo del 
grande esercito che portò il Vaticano 
e DC al trionfo il 18 aprile 1948. Le 
madonne cd i cristi non hanno più 
pianto o sanguinato; non vi sono 
state a Fatima altre rivelazioni e pro· 
fczie di sciagure; le tormentate invet· 
tive e proteste, le sue disperate incur· 
sioni nel perimetro della coscienza ci· 
vile e religiosa del nostro popolo han
no solo reso evidente la solitudine 
del pontefice (come non pensare a 
Pio IX?); vent'anni di gestione cle
ricale di scuole, famiglia, assistenza, 
o!.pedali, bambini e vecchi hanno 
distrutto il mito della carità e della 
missione « sociale » della Chiesa. An
che indipendentemente dal voto dcl 
Senato, che dovrebbe ormai essere ac
quisito, l'Italia del vescovo di Prato 
ha risposto all'appello, s'è contata, 
svelata e, com'era prevedibile, ha 
perso. 

A. Co. • 



RICERCA 
SCIENTIFICA 

f ALTALENA 
DEL 

CNR 
Q ueat'anno la relazione sullo sta

to della ricerca tecno-scientifica 
il" Italia è stata votata all'unanimità; 
c'è stata per la verità un'astensione non 
motivata, da ritenere quindi insignifi
cante. Com'è noto, la relazione viene 
preparata dalla presidenza del Consi
glio Nazionale delle Ricerche (CNR) 
per il Comitato interministeriale per 
h programmazione economica. Costi
tuisce cioè la sintesi annuale delle at
tività di ricerca del Paese. Che l'as
semblea dei comitati del CNR abbia 
accordato la sua approvazione quasi 
unanime lascierebbe pensare che il do
cumento in questione sia particolar
mente significativo. Non è vero per 
nulla, se chi l'ha preparato lo ritiene 
una delle sue più modeste fatiche. 

Si deve a un intervento inatteso del 
ministro della ricerca scientifica, se
natore Ripamonti, a qualche giorno 
della riunione assembleare, la reazione 
d<:gli scienziati che il presidente del 
CNR, professore Caglioti, ha abilmen
te saputo canalizzare verso l'approva-
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zione del suo rapporto. Il ministro del
h ricerca, in realtà, non amministra 
nulla. Diceva il professor Arnaudi, che 
è stato il primo della serie, che il mi
nistro (senza portafoglio) dispone so
lo del suo naso e riesce a tutti scomo
de..' quando prova a ficcarlo in casa al
trui. Il pacchetto delle risorse che van
no alla ricerca è distribuito fra vari 
dicasteri, l'unico a non vederne le bri
ciole è proprio il ministro della ricerca. 

Ma se chi ha preceduto Ripamonti 
a piazza della Minerva s'è adattato con 
filosofia a una situazione piuttosto de
ludente, questi sta provando a guada
grarsi un po' di spazio. Vuole, per lo 
meno, evitare il soffocamento ed il 
CNR gliene ha offerto il destro. L'iner
zia di quest'ultimo organismo è ben 
provata ; pur avendo a sua disposizione 
una sessantina di miliardi - tanti ri
spetto ai pochissimi di qualche tempo 
fa -, non ha fatto nulla per program
mare lungo l'arco di anni le sue at ti
vità ed ora è ovviamente preda del 
caos più assoluto. Ripamont.i ha colto 

v. sabatini 

111 palla al balzo ed ha costituito, alla 
vigilia della riunione assembleare CNR 
dt fine estate, un comitato, dandogli 
il compito di prospettare alcuni elemen
ti e qualche indice di una politica del
b ricerca valida su una base plurien
nale. 

Per far questo ha un po' forzato le 
cose. Chi ha il dovere di programmare 
in realtà è il CNR, il ministro non si 
sa bene cosa debba fare. Ma allo stes
so modo nessuno sa indicare cosa que
st'ultimo non debba fare. Cosl nasce 
il comitato dove, non a caso, si trovano 
due tra i più autorevoli critici dell'at
tt·ale gestione, i prof. Dinelli e Puppi. 
Da ciò sono venute la reazione assem
bleare e l'unanimità attorno al presi
d(:nte. 

Un regalo cosl vistoso e inatteso al 
prof. Caglioti deve essere riuscito par
ticolarmente gradito. Dal marzo dello 
scorso anno il suo mandato è scaduto 
e In mancata riconferma, cosl a lungo 
ptotratta, ha fatto pensare a tutti che 
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le sue speranze di essere riconfermato 
al vertice del CNR si fossero ridotte a 
zero. Naturalmente ora le cose sono 
c.1mbiate; probabilmente toccherà an
cora a lui presiedere il massimo organo 
scientifico del Paese, per qualche anno 
almeno. 

Ciò che appare paradossale nella 
vicenda è che ad una tale infelice con
clusione si sia arrivati dopo anni di 
cdtiche aspre. Il CNR ha visto molti
plicare i mezzi a sua disposizione, s'è 
VJ!.to riconoscere il ruolo di massimo 
r(·golatore delle vicende scientifiche e 
dt consulente esclusivo delle autorità 
governative senza far nulla per meri
tarsi i galloni. E' rimasto un mediocre 
consesso accademico, assai preoccupato 
d; assicurare un po' di soldi ai suoi 
mille questuanti. E' vero che al suo 
interno si è agitato un piccolo manipo-
1,, di volenterosi, ma i fatti sinora di
cono che non è riuscito ad andare ol
tre un certo fracasso verbale. 

I tentativi per indurre il CNR a 
proiettare nel futuro le sue iniziative 
non sono mancati. I fisici, per conto 
loro, hanno provato a definire un pia
no quinquennale di sviluppo della ri
cerca fisica che sarebbe dovuto scatta
re quest'anno. Manco a dirlo, deve an
ccra giungere a riva. E' chiaro: come 
si fa ad approvare un piano quinquen
nale dei fisici se non ce n'è uno per i 
chimici, per i biologi e così via ed il 
CNR, tutto intero, non ha nulla in car
niere per il futuro? 

C'è stato nella primavera scorsa un 
momento assai interessante. L'assem
blea ha provato ad elaborare e discu
tere un certo numero di suggerimenti 
di ristruttur:izione dell'ente. Era l'oc
c~sione buona per allargare il discorso 
e fare delle ipotesi buone anche per il 
domani S'è visto in quell'occasione 
che il grosso dei 140 componenti del
l'assemblea non mostrava alcun inte
resse a cambiare le cose. Non si fece:: 
nemmeno vedere alle riunioni e chi vi 
partecipò non riuscl a trovare una for
mula su cui convergere per chiedere con 
forza un cambiamento di rotta. Il ri
sultato s'è visto in autunno. Nella re
lazione non si fa alcun riferimento alle 
discussioni di primavera che pure sono 
state le sole occasioni in cui al CNR 
siano stati avvertiti sintomi di vitalità. 

Veniamo ora alla relazione del CNR. 
Quest'anno nel Paese si spenderanno 
poco meno di 500 miliardi, (486 se
wndo le stime di previsione) per la ri
cerca scientifica e tecnologica. Questa 
cifra è doppia di quella analoga di cin
que anni fa. Per conto suo, la parte 
pubblica impegnerà 233 miliardi, il 
resto lo tireranno fuori le imprese. 
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Se è bene avvertire che questi dati 
vanno presi con le pinze, non c'è certo 
da mettere in dubbio che siamo in ogni 
cnso di fronte a somme cospicue. 

Restiamo, però, ancora lontani dagli 
esempi stranieri. I paesi industriali, ai 
quali è bene ormai che riferiamo le no
stre tabelle, dedicano alla ricerca ed 
allo sviluppo risorse assai più sostan · 
ziose. Francia, Gran Bretagna, Germa
nia ovest, Olanda e Svizzera già da 
qt:alche anno investono in questa dire
zione somme valutabili intorno al due 
per cento del reddito nazionale e an
che oltre. Ed è bene tenere presente 
che i primi tre hanno un reddito net
tamente superiore al nostro. L'Italia 
quest'anno tocca lo 0,9 per cento: evi
d{.ntemente è troppo poco. Meglio di 
noi in percentuale fanno paesi che, co
me entità produttive, ci stanno decisa 
mente alle spalle: Canada, Svizzera, 
Svezia, Norvegia, Belgio, ci sopravan
zano e non di poco. 

Si fa pocò, dunque; tutti d'accordo 
st· questo. Ma quando si chiede - e 
ciò avviene ormai da anni - cosa si 
dovrebbe fare se si potesse disporre di 
più importanti risorse, il discorso ca
dt:. Manca, come si diceva, una stra
tegia d'impiego della scienza e della 
tecnologia. In queste condizioni è per 
lv meno discutibile addossare al pote
re:: politico ogni responsabilità per la 
crisi che travaglia i laboratori dj ri_cer
cu. E' questo tentativo, tuttavia-, che 
viene fatto nella relazione. 

Il potere pubblico non ha dato a 
sufficienza, vi si dice. Non ha provato 
a sottrarre i servizi tecnici dello stato 
dalla crisi endemica in cui versano. Non 
ha saputo risolvere la grave situazione 
universitaria. Non è stato capace di ri
struttnrare lo stesso CNR. Intendiamo· 
ci, queste cose la relazione non le di
c<:: in modo cosl esplicito, le sussurra 
con ari:t distaccata solo per accreditare 
l'idea di una mancanza di colpa da par
te del CNR. Chi ricorda le relazioni 
d<:gli anni scorsi, certamente è in gra
dC' di osservare che siamo di fronte 
ad una litania ormai ben salmodiata 
d:.i voce esperta. 

Si scriveva, per esempio, già nel 
'68. che l'università aveva bisogno di 
stanziamenti più cospicui per la ricer· 
CJ Sarebbero dovuti crescere del 50% 
ogni anno per cinque anni. Lo stesso 
discorso è stato calato nella relnzionc 
dell'anno scorso e lo si ritrova, con le 
stesse virgole, in quella di quest'an• 
no. Probabilmente lo ritroveremo pari 
pari nei rapporti dei prossimi anni. Nel 
'68 si riconosceva che i servizi tecni 
ci dello Stato disponevano di mezzi 
«del tutto inadeguati »; un anno dopo 

si diceva .che si tratta di « organi af · 
Bitti da crisi più o meno gravi•, que
st'anno si parla di « crisi endemica ». 

Di fronte a tali ammissioni al verti· 
ce del CNR pare non si avverta il so
spetto che sia necessario trovare del
le ragioni. Perché succede questo? co
s.i si può fare per indorre il potere po
litico a prendere qualche provvedi
mt:nto? Ahi, così si rischia di dar fasti
dio: è meglio attendere tempi migliori. 
Ed è prudente per ora non pensare al 
futuro. Il prof. Caglio ti sostiene di 
averci pure pensato, ma a nessuno ri
sulta che siano disponibili degli studi 
al riguardo. Viene quasi il sospetto che 
a quest'esercizio il presidente del CNR 
si sia dedicato in piena solitudine al 
momento della siesta. 

Nella relazione si finisce col trovare 
ur. certo numero di capitoli con un po' 
di cifre, tante parole in libertà e qual
che. suggerimento peregrino. E' oppar
tuno, si sostiene, creare delle società 
dt ricerca: dei gruppi di ricerca in cui 
i1 potere pubblico e le imprese possa· 
no operare insieme. Una tale formula, 
già collaudata altrove, può risolvere 
il problema di assicurare ad alcuni pro
gNti d'innovazione tecnologica una 
proiezione industriale. La tesi è ab· 
bastanza ragionevole, solo che appar.! 
buttata Il un po' a caso, tanto per far 
mucchio. Mancano gli elementi di ac
credito: non si riesce, difatti, a capire 
ccn quali progetti la nuova esperienza 
dt'bba essere sottoposta a verifica. 

Un'altra avance riguarda la costitu
zic•ne di comitati per obiettivi, oltre !I 

quelli per discipline. Questi ultimi so
no già undici e servono a spartire la 
tc•rta (quella che passa il convento) fra 
i postulanti; i nuovi sarebbero inter· 
disciplinari. Non si riesce ad immagi· 
nare come possano servire a qualcosa 
di diverso, tenuto conto dello stile cht! 
vige al CNR. Val bene ricordare a que
sto proposito che l'ente è stato capa
C<! di dar vita in pochi anni a 15 pro
grammi speciali ed a 99 tra istituti e 
laboratori di ricerca: una vera fioritura 
di sigle a cui, spesso, non corrispond~ 
nulla di valido. 

Come mai si sia giunti in queste con
dizioni alla votazione unanime resta 
così un mistero. Aspetteremo ora che 
il governo rinnovi le cariche al vertice 
dc! CNR e del Comitato Nazionale per 
l'f nergia Nucleare (un altro ente che ... 
scoppia di salute) per saperne di più. 
A questo punto occorre dar prova di 
01 timismo: non è certo scritto nei sa
cri testi che a dirigere i maggiori or
gani di ricerca dd Paese debbano re
si!ttere per decenni dei personaggi 
scaduti. 
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